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Archeologia sott’acqua

Ville romane nel lago 

LADISPOLI
Raccolta differenziata
poteva andare peggio...
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GRAN CASINÒ 
AUTOVELOX

Leggendo il contratto tra il Comune di Cerveteri
e la società che gestisce i rilevatori stradali
a Cerenova il consigliere Ferri scopre
che i conti non tornano

del Venerdì  
L’ortica

punge ma non fa male
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TOLFA
Intervista, Landi: “Siamo
una città internazionale” 





L’Impero è tornato. Non quello dei Romani che civilizzarono e dominarono il mondo. Bensì 
quello più futile ma contemporaneo del calcio capitolino che quest’anno ha dato un sonoro 
ceffone a tutte le altre squadre del campionato di Serie A. La stagione appena conclusa 

ha visto le due compagini romane arrivare dietro la Juventus, per ora veramente inarrivabile, 
mettendo però in fila tutte le altre pronosticate come favorite alla vigilia. E parliamo di società 
di peso come Milan, Inter, Napoli e Fiorentina che hanno di fatto fallito la stagione. Roma e Lazio 
insieme hanno totalizzato 139 punti, vantando alcuni record significativi. La Lazio è stato il se-
condo miglior attacco del campionato con 71 goal, uno solo in meno della scudettata Juventus. 
La Roma è stata la miglior difesa del torneo con soli 31 goal incassati. Ed ancora, Roma e Lazio 
con 9 vittorie in trasferta su 19 gare si sono piazzate dietro la Juventus che ancora una volta 
ha polverizzato tutti i record. Ma, numeri snocciolati a parte, cosa ci dice il campionato di Serie 
A appena concluso? Ci racconta che, dopo otto anni, vedremo le due romane impegnate in 
Champion’s League, ci racconta di una passione ritrovata con lo stadio OIimpico sempre pieno 
e soprattutto ci svela che dopo anni di dominio del nord, sono forse state gettate le basi per 
un futuro roseo. Sia chiaro, la Juventus per ora è di un altro pianeta, ma con programmazione, 
strategia e scelte azzeccate le due squadre della capitale potrebbero colmare questo gap. A 
patto, imprescindibile, di giocarsela alla pari con la Juventus che ha uno stadio di proprietà, 
unica società italiana a possederlo. Se finalmente a Roma si riusciranno a costruire, nel rispetto 
ovviamente dell’impatto ambientale, uno stadio per i giallorossi ed uno per i biancocelesti, beh 
allora lo scenario potrebbe cambiare. E non sarebbe la prima volta visto che dagli trenta in poi 
la Roma giocava al glorioso campo Testaccio e la Lazio allo stadio della Rondinella al Flaminio. 
Poi si costruì l’Olimpico che tutto è fuorchè un vero campo adatto al calcio per gli spettatori. Per 
ora salutiamo con soddisfazione il ritorno dell’Impero calcistico romano, che guarda dall’alto 
Milano, Napoli e tutte le altre. E ovviamente un grande in bocca al lupo alla Juventus che sabato 
6 giugno tenta la epocale impresa di strappare la Champion’s League ad una squadra che si 
chiama Barcellona.
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Sessismo
cum laude

“MISS UNIVERSITÀ 2015? SVILENTE PER LA CULTURA, 
MERCIFICANTE COME TUTTI I CONCORSI DI BELLEZZA” 

COMMENTA CARLA CANTATORE, DIRIGENTE UDI. 
DI MIRIAM ALBORGHETTI

Miss Università. Sembrava una kermesse morta e se-
polta. Invece è stata riesumata con il placet di alcune 
università italiane, tra cui la Sapienza di Roma. La 

tappa romana ha avuto luogo ad inizio maggio.  Dove? In una 
sala da gioco (del BillionS). Presidente della giuria il Magnifico 
Rettore Eugenio Gaudio. Tra i giurati, a grande maggioranza 
maschi, nomi illustrissimi di professori, magistrati e persino 
conti e marchesi, nonché chirurghi estetici e un cantante anni 
‘70.  L’obiettivo? Eleggere la “studentessa più bella” e addi-
rittura “più sapiente” dell’anno. E sì avete capito bene: per 
aspirare agli ambitissimi titoli in palio, come Miss Cervello,  
Miss Trenta e Lode, Miss Facoltà e altre amenità similari, oc-
corre dimostrare di avere una buona media di voti. Il premio? 
Roba culturale: dei coupon da spendere in trattamenti di bel-
lezza (per le miss, mica per i giurati) presso un centro de La 
Clinique, organizzazione leader in medicina estetica, nonché 
sponsor di Miss Università 2015.
L’evento inizialmente non ha avuto risonanza mediatica,  ma 
la protesta è montata e la trista fama ha valicato i confini me-
tropolitani e nazionali, suscitando non poca indignazione. Tra i 
primi a protestare Patrizia Tomio, presidente della Conferenza 
nazionale degli organismi di parità delle università italiane, e 
le studenti e gli studenti di Link-Coordinamento Universita-
rio.  Critiche infuocate da parte di alcuni personaggi di spicco 
del mondo della cultura e del giornalismo come Lea Melandri, 
Emiliano Fittipaldi, Chiara Lalli e Lorella Zanardo. Tantissimi 
i commenti sarcastici ed arrabbiati sulla rete:  Propongo un 
concorso per Mister Rettore, dove i rettori, in abiti succinti, 
vengano giudicati in base alla loro avvenenza fisica. Oppure: 
Questa è la china su cui sta scivolando l’università italiana: un 
mix di vecchio sessismo patriarcale e neoliberismo capitalisti-
co.  Nel frattempo c’è chi su change.org ha lanciato una peti-
zione #Gaudiodimettiti che in breve tempo ha già ha ottenuto 

migliaia di firme (25mila ad oggi). Una seconda petizione- du-
rissima nei toni- firmata da 550 docenti e ricercatrici italiane 
di tutti gli atenei invita perentoriamente il rettore Gaudio a 
porgere pubbliche scuse per aver partecipato al “vergognoso 
evento” e a dichiarare che l’Università  di Roma, La Sapienza 
non parteciperà mai più a simili eventi. Gaudio ha replicato 
che si tratta di “polemiche strumentali” e che lui ha solo se-
guito le orme dei suoi predecessori. 
Noi abbiamo voluto sentire il parere di Carla Cantatore, di-
rigente di UDI, Unione Donne in Italia, nonché coordinatrice 
del gruppo Città libere dalle pubblicità e dalle immagini lesive 
della dignità delle donne, un’iniziativa di  caratura nazionale a 
cui hanno aderito più di cento comuni italiani.
Roma è nel novero delle “Città libere”.  Miss Università 
2015 le sembra una kermesse rispettosa della dignità 
delle donne? “Miss Università purtroppo non è niente di nuo-
vo, era nata proprio a Roma nel 1987 e non ricordo clamori 
particolari al riguardo. Le elezioni delle Miss sono una questio-
ne tutt’altro che semplice, si tratta di contrastare un principio 
radicato nell’immaginario collettivo, un principio certamente 
sessista e, a mio avviso, inutile anche per le beltà che ne trag-
gono visibilità e un (temporaneo o meno) vantaggio. La stessa 
Miss Italia, che discende addirittura da una Miss Sorriso del 
1939, e fu vinta da una fanciulla minorenne (14 anni) ha cre-
ato un certo scompiglio quando la RAI ha deciso, per la prima 
volta, di non trasmetterne l’ultima edizione”. Far comprendere 
che un certo qualcosa che si è “normalizzato” nel tempo è 
implicitamente mercificante e sessista, è una vera corsa a 
ostacoli. Eppure l’UDI questa “corsa” per il rispetto dell’imma-
gine delle donne ha voluto prenderla in carico chiedendo alle 
istituzioni di farla propria, e le istituzioni hanno ben compreso 
e risposto.
Che dire quindi, se non che oggi molte giuste reazioni a questa 
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sagra segnalano che una sensibilità maggiore c’è e forse un 
po’ anche per merito delle nostre campagne.
Non ci piace essere costrette a fare quella parte che sarebbe 
giusto fossero proprio le stesse ragazze protagoniste, non di-
mentichiamolo, volontarie, ad assumere con orgoglio dicendo 
un netto NO a chi propone queste iniziative che in realtà ne 
sfruttano i corpi, più che premiarne le qualità”.
Una “buffonata sessista” è stata definita dalle studenti 
e dagli studenti del Link-Coordinamento universitario. 
Secondo lei si tratta di una svista da parte dei vertici 
dell’Università o piuttosto il “sessismo” è una costante 
del sistema universitario italiano?
“Questione complessa anche questa, il sessismo parte dal-
le parole e arriva, dirompente, nei fatti. Se è presente, come 
ancora lo è, e radicato nella società, lo è in tutti i suoi ambiti 
quindi anche negli atenei. Perciò bene hanno fatto e fanno 
le studenti e gli studenti di Link-Coordinamento Universita-
rio che scelgono di non tacere su questo concorso sessista, 
saranno loro alla fine a scoraggiare un qualsiasi futuro per 
questa che è riduttivo chiamare una buffonata, ma è certa-
mente sessismo. Se e quando ci vorranno al loro fianco noi ci 
saremo, ci siamo già”.
C’è qualcosa che vorrebbe dire o consigliare al Rettore 
della Sapienza e qualcosa alle studenti?
“Agli studenti e alle studenti abbiamo già detto, sebbene sia 
evidente che in molte e molti sappiano bene cosa vogliono. Al 
Rettore vorrei dire che molte altre possono essere le iniziative 
di cui hanno bisogno l’Università, gli studenti e in questo caso 

particolare le studenti. 
Si ricordi intanto che ci sono organismi di parità in ogni ate-
neo, prima di lanciarsi in certe avventure dovrebbe chiedere 
un parere, e ascoltarlo, alle donne eccellenti che in quegli or-
ganismi  si prodigano per rimuovere le disparità di genere e gli 
stereotipi da cui queste discendono. 
Se il Magnifico Prof. Gaudio lo avesse fatto, Miss Università 
non avrebbe oggi rivisto la luce. Il Rettore di una prestigiosa 
Università come La Sapienza che si trastulla in veste di pre-
sidente della giuria di un evento regressivo, in seno a una va-
riegata miscellanea di personaggi là riuniti per eleggere la più 
bella, pardon, dimenticavo, e la più sapiente del reame, pre-
miandola eventualmente con un “ritocchino”, rende davvero 
un cattivo servizio alla cultura e svilisce il suo stesso ruolo”.
Poiché “il grande sta al piccolo come il piccolo sta al grande”, 
il mio pensiero corre ai  vari concorsini di bellezza, che, ogni 
stagione estiva, vengono ancora penosamente inscenati nel 
nostro litorale, spesso in pubbliche piazze, in cui i corpi di 
ragazzine, anche minorenni, vengono esposti come ad una 
fiera, a volte con il beneplacito di genitori compiacenti e l’im-
barazzante patrocinio concesso da imbarazzanti assessorati 
alla Cultura. Ma quale cultura? 
L’oggettivazione dei corpi femminili alimenta la discriminazio-
ne,  incentiva il consolidarsi di stereotipi, l’autoggettivazione 
(da cui molti disturbi come depressione ed anoressia) nonchè 
la violenza maschile sulle donne. Lo tengano bene a mente 
gli assessori e le assessore che in questi giorni sono intenti a 
compilare i cartelloni degli eventi estivi. 
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Luigi Landi, 45 anni, sposato con una figlia, è sindaco 
di Tolfa da quattro  anni. Landi ha raccolto il testimone 
della guida del comune collinare direttamente da Ales-

sandro Battilocchio, prima sindaco poi eurodeputato più gio-
vane d’Italia, al momento dell’elezione. L’eredità di 
governo lasciata da Battilocchio era tutta nel 
solco del cambiamento e di obiettivi stra-
tegici per Tolfa, tutti centrati nell’arco 
dei suoi due mandati. Quindi Landi, 
una volta eletto, anche per il ruolo 
di vice sindaco uscente, aveva da-
vanti a sè un percorso già traccia-
to, con poche cose da completare 
e nuovi obiettivi da realizzare. Dopo 
quattro anni di governo, traccia-
mo un primo bilancio, partendo dal 
respiro internazionale conquistato da 
Tolfa con la partecipazione a “Cittàslow 
International”, vissuto con un animo sempre 
sensibile alle tradizioni dell’unico Comune di questo 
territorio che già negli anni Settanta ha saputo guadagnar-
si uno spazio nazionale, grazie alla famosa borsa in cuoio 
Catana made in Tolfa, logo ormai conosciuto nel mondo, 
protagonista della storia del costume italiano. Apriamo il no-
stro incontro con il sindaco Luigi Landi, facendo gli auguri 
al Tolfa Calcio per la recentissima promozione in Eccellenza. 
“Nel momento in cui fui eletto promisi a me stesso di non 
perdere mai di vista la dimensione della realtà in cui sono 
nato e cresciuto, ma al tempo stesso di elevare Tolfa a polo 
culturale internazionale, obiettivo a cui mi sono dedicato 

Landi:
“Tolfa paese 
a dimensione

internazionale”
consolidando  rapporti con molti Paesi Europei, in particolare 
con Norvegia, Irlanda, Croazia, Slovenia e Malta, nazioni con 
le quali abbiamo strutturato  rapporti in diversi ambiti tra cui 
cultura, sociale e sport. 

Siamo promotori di alcuni eventi di caratura inter-
nazionale a cui tengo particolarmente, e tra 

questi ricordo i principali: ‘Tolfarte’, ‘Tol-
fajazz’, ‘Tolfa gialli e noir’, ‘Raduno In-

terrazionale della Ceramica’ e ‘Tolfa 
Short Film Festival’. Nel segno della 
tradizione conservo nel cuore l’a-
more ed il rispetto verso la Banda 
Musicale, che per me equivale al 
campanile del mio paese. E sempre 

nel solco della tradizione ricordo il 
‘Torneo dei Butteri’, che sono stato 

costretto a difendere in tribunale per 
Tolfa, per altro con successo, dalle ag-

gressioni integraliste di alcune frange di ani-
malisti. Infine il nostro fiore all’occhiello, moderno 

ed antico allo stesso tempo: il  Drappo dei Comuni, la corsa 
dei purosangue con i fantini che indossano la casacca con i 
colori dei Municipi, i quali partecipano correndo sulla pista 
di terra battuta, che ogni anni a Settembre creiamo appo-
sitamente nel cuore del nostro centro storico medioevale. 
E’ iniziato il conto alla rovescia per l’avvio del prossimo 
calendario degli appuntamenti estivi che si concluderanno 
con la ‘Radica’, l’ultima delle feste tolfetane, che ripropone 
giochi antichi e popolari, nel pieno spirito paesano, dimen-
sione questa che sottolineo con orgoglio. Sul piano ammini-

NEL SACRO RISPETTO 
DELLE RADICI, 

DELLE TRADIZIONI 
E NEL CUORE 

BANDA MUSICALE 
E CAMPANILE

DI ALBERTO SAVA

strativo, il  nostro punto di forza è senza dubbio la raccolta 
differenziata ‘porta a porta’ di ultima generazione: ad ogni 
nucleo familiare tolfetano viene attribuito un codice ed una 
card, che permettono il controllo dei kit a disposizione del 
cittadino, il quale li utilizza per differenziare le di-
verse tipologie di rifiuti. E’ stata una scelta 
vincente perché i risultati pratici sono 
veramente eccellenti. Sul piano degli 
impegni economici, in primo piano 
troviamo la riqualificazione del no-
stro centro storico, realizzata sia 
con fondi pubblici che privati. Sono 
tantissime le vie storiche riqua-
lificate, dove si è proceduto, oltre 
alla sistemazione dei sottoservizi, al 
ripristino dei sanpietrini originari, ed 
alla pubblica illuminazione in armonia 
con l’atmosfera storica. 
Sono ritornati all’antico splendore Fontana 
Nuova,  Palazzo Buttaoni ed il vecchio Palazzo Co-
munale. 
In questi quattro anni abbiamo dato forte impulso agli in-
terventi sulle palestre scolastiche,  dotato di copertura la 
tribuna del nostro campo di calcio, e stiamo per inaugurare 
un nuovo impianto sportivo polivalente. L’elenco delle opere 
fatte ed in itinere sarebbe ancora corposo, ma lo spazio ed 
il tempo sono tiranni, e quindi mi limito a ricordare il ritor-
no del mercato settimanale in piazza Vittorio Veneto, e la 
prossima apertura del mattatoio comprensoriale, che sarà il 
primo tassello di un futuro distretto della carne, che vedrà la 

possibilità di promuovere sul piano nazionale la zootecnica 
e la produzione agricola dei nostri territori di collina, mare 
e lago. Ed ora due fatti basilari per la macchina comunale e 
la comunità tolfetana: l’importante mole di lavoro svolto dai 

consiglieri comunali per regolamentare e dare im-
pulso all’attività amministrativa e dipianifica-

zione, anche mediante la ottimizzazione 
della branca informatica municipale, 

ed infine la programmazione per 365 
giorni all’anno del Teatro Claudio, 
punto di riferimento della crescita 
culturale dei tolfetani da zero a 
cento anni”.  Concludiamo questo 
nostro incontro facendo gli auguri 

al Sindaco di Tolfa per la sua recen-
te nomina tra i nuovi membri della 

commissione nazionale “Politiche co-
munitarie e rapporti con organismi UE ed 

extra UE” dell’Anci, l’Associazione Nazionale 
dei Comuni Italiani. Landi ha ricevuto il prestigio-

so incarico nell’ultimo consiglio nazionale dell’ANCI e potrà 
portare nell’assemblea il contributo dell’esperienza di Tolfa, 
città che ha fatto dell’internazionalità uno dei pilastri dello 
sviluppo locale. “Sono soddisfatto – ha chiosato Landi – che 
sia stato riconosciuto a Tolfa un ruolo importante: l’apertura 
internazionale e la continua ricerca di sinergie con realtà 
dell’Europa e del mondo continueranno ad essere uno dei 
nostri obiettivi, per stimolare la cittadinanza alla conoscenza 
e per condividere processi e percorsi comuni con cittadine 
analoghe alla nostra che vivono in altri contesti”.
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Ricordate il nostro articolo dello scorso 10 aprile in cui vi 
raccontavamo dello scudetto che fu scippato alla Lazio 
esattamente un secolo fa? Erano altri tempi, l’Italia stava 

entrando in guerra, il campionato di calcio fu sospeso. Al mo-
mento dello stop, il torneo, dalla forma molto complessa, vede-
va il Genoa in vantaggio sul Torino nel girone settentrionale e la 
Lazio sulla Roman in quello centro-meridionale. Esattamente la 
Lazio all’epoca comandava con 8 punti il girone del Centro-Sud, 
mentre il campionato del Nord era in mano al Genoa con 7 punti. 
Le due squadre si sarebbero dovute affrontare nella finalissima 
per l’assegnazione dello scudetto. Eh sì perché il fatto a molti 
sconosciuto è che all’epoca per assegnare lo scudetto si gioca-
va una finale. La FIGC, senza alcun motivo plausibile, riconobbe 
poi il Genoa campione d’Italia al termine del conflitto nel 1919. 

Una storia sepolta dal tempo e che ora, grazie anche a L’Orti-
ca, è tornata di stretta attualità dopo 100 anni esatti. Mentre 
qualche spiritoso ironizzava sul nostro articolo, accusandoci di 
raccontare fandonie, alla Società Sportiva Lazio la questione è 
stata affrontata molto seriamente. Sono state recuperate tante 
carte che sembravano perdute dopo un secolo, grazie a L’Ortica 
la vicenda è ripartita a grandi passi. La notizia è che Claudio Lo-
tito, presidente della Lazio, anche in virtù del nostro articolo che 
ha destato scalpore sul web, ha detto a chiare note che vuole 
lo scudetto del 1915. Così il massimo dirigente biancoceleste 
ha già chiesto ai suoi legali di informarsi per aprire un fascicolo 
sulla vicenda. Che, vista dopo un secolo, è veramente la foto-
grafia di uno scippo vero e proprio. Come confermato dal fatto 
che in questi giorni si sta alzando un gran polverone sulla pos-

sibilità che venga assegnato ex-aequo con il Genoa lo scudetto 
del 1914-15, regalato d’ufficio al club rossoblù che non lo ebbe 
mai conquistato sul campo. L’assurdo della faccenda è che la 
Federazione assegnò lo scudetto ai rossoblù che precedevano 
di 2 punti Torino, con cui avrebbero dovuto giocare dopo che 
nella gara di andata avevano perso 6 a 1. ed Inter che doveva 
incontrare il Milan nel derby. Al momento della sospensione del 
massimo campionato l’unica squadra che aveva la cer-
tezza di disputare la finale era la Lazio, mentre il 
Genoa la doveva conquistare ancora. E che 
L’Ortica avesse ragione a chiedere alla 
Lazio di protestare per sanare questa 
ingiustizia, ce lo ha confermato an-
che il presidente della Lazio Gene-
rale, Antonio Buccioni. Esponente 
di spicco del mondo Lazio.  
“Di questa vicenda giustamen-
te segnalata da L’Ortica – dice 
Buccioni – ne ha parlato anche il 
sito internet societasportivalazio.
org. Abbiamo già un fascicolo aperto 
al riguardo e valutiamo quali iniziative 
formali mettere in atto per tentare di rive-
dere la decisione, che a nostro modo di vedere 
è quantomeno monca. Sarebbe giusto che alla Lazio 
venisse assegnato almeno il titolo di campione del centro-sud, 
perché vista la situazione in classifica della squadra al momen-
to della sospensione del torneo, la finale scudetto sembrava 
scontata. A quel punto, se venisse accolta questa richiesta, 
potremmo puntare all’assegnazione dello scudetto in ex-aequo 
con il Genoa. Se lo hanno attribuito unilateralmente ai rossoblù, 
a logica dovranno fare lo stesso anche con la Lazio”.
Ma, dopo il sasso nello stagno lanciato da L’Ortica, anche au-
torevoli firme del giornalismo si sono espresse a favore della 
riapertura del caso dello scippo del 1915. Tra cui il noto Ma-

rio Pennacchia, peraltro esperto di questa vicende dato che fu 
membro della Commissione federale che pochi anni fa si oc-
cupò di una vicenda analoga. La Federazione assegnò infatti ai 
Vigili del Fuoco di La Spezia tre onorificenze per il campionato 
del 1943, sospeso sempre per motivi bellici. I tre titoli assegnati 
furono uno alla squadra attuale dello Spezia che può fregiarsi 
sulla maglia del logo della coppa vinta, uno al comando dei Vigili 

del Fuoco di La Spezia ed uno alla città. Storie simili che 
rappresentano comunque un precedente. 

“Ho letto con interesse il polverone che si 
è alzato anche dopo il vostro articolo – 

dice Pennacchia - e non sono sorpre-
so affatto, ma credo si molto difficile 

portare a casa quel titolo, ex-aequo 
con  il Genoa. L’errore fu fatto in 
passato e ormai sono passati 
troppi anni per mettere in campo 
una finale tra Lazio e Genoa con 
calciatori attuali. Inoltre, il campio-

nato all’epoca venne sospeso una 
giornata prima della sua conclusio-

ne naturale quando erano in ballo altre 
squadre, vedi il Torino.  Giustamente anche 

il Torino reclamerebbe il fatto di non aver gioca-
to l’ultima giornata con il Genoa al fine di raggiungere 

l’ambita finale nazionale. Discorso diverso per la Lazio, che si 
presume non sarebbe stata mai raggiunta dal Roman dovendo 
sfidare Lucca ultimo a zero punti. Il Genoa non era per niente 
sicuro del primo posto. La Lazio invece si. Consiglio alla Lazio 
di chiedere di mettere in piedi un commissione federale che 
si occupi di studiare al meglio quella situazione”. Ricordiamo 
che, se la Lega calcio e la Federcalcio dovessero accettare in 
maniera positiva il ricorso portato dalla Lazio, allora il club bian-
coceleste potrebbe festeggiare il suo terzo scudetto della storia, 
dopo quelli del 1974 e del 2000, raggiungendo così la Roma.

L’Ortica chiama, 
Lotito risponde

DOPO IL NOSTRO 
ARTICOLO IL PRESIDENTE 

DELLA LAZIO
HA INCARICATO I LEGALI 

DI RIVENDICARE  
LO SCUDETTO 1915

DI EMILIANO FOGLIA
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primi giorni di raccolta differenziata. “Ladispoli ha superato un 
esame importante – ha detto il sindaco Paliotta – queste prime 
giornate senza cassonetti in tutto il territorio cittadino hanno di-
mostrato che la stragrande maggioranza degli utenti ha aderito 
al progetto della raccolta differenziata. C’è ancora una piccola 
percentuale di utenti che si ostina ad abbandonare i rifiuti nelle 
strade e nei giardini, ma ormai la nostra città si sta avviando a 
rispettare tutti i parametri europei in tema di differenziazione 
dei rifiuti e di rispetto per l’ambiente. Con il 2016 si potrà pun-
tare alla riduzione del tributo, mentre con gli altri comuni del 
comprensorio si sta già lavorando per programmare impianti 
di lavorazione e recupero dei rifiuti che possano ulteriormente 
ridurre i costi di smaltimento”. Un altro tasto molto particolare 
era l’atteggiamento degli esercenti delle attività commerciali 
e produttive, da settimane sul piede di guerra per i costi del 
ritiro quotidiano dei rifiuti, ritenuti esorbitanti. Segnali disten-
sivi stanno arrivando dai commercianti, portavoce della linea 
del dialogo è Marco Nica, presidente di Assobar di Ladispoli. 
A conferma che forse la guerra volge al termine. “L’Assobar di 
Ladispoli visto, l’approssimarsi della stagione estiva, ha preso 
atto della volontà dell’amministrazione di venire incontro il più 
possibile alle esigenze dei commercianti. Come confermato 
da far ritirare i rifiuti differenziati dalla ditta appaltrice, ovvero 
plastica, vetro, cartone e lattine al costo di smaltimento pari 
a zero. Contribuendo a far ridurre il costo del servizio ad una 
somma più che ragionevole, a differenza dei preventivi iniziali. 
L’Assobar invita tutti i commercianti di Ladispoli a collaborare 
al massimo per la migliore riuscita della raccolta differenziata. 
Grazie all’intervento dei commercianti, alla costituzione della 
società Mondo Ecologico ed alla disponibilità della ditta Massi-
mi, siamo passati da costo medio di 1.300 ero mensili a un co-
sto di 250 euro senza pagare lo smaltimento di vetro, plastica e 
materiali riciclabili. L’iter burocratico per poter autorizzare l’a-
rea di raccolta che permetterebbe ai commercianti di conferivi 
i rifiuti gratuitamente sta andando avanti, l’amministrazione ci 
ha garantito che sta facendo tutto ciò che è necessario per 
agevolare l’iter. Siamo fiduciosi e faremo il nostro dovere per 
mantenere la città il più pulita possibile”.

Diciamoci la verità. Un po’ tutti eravamo preoccupati 
dall’avvio della raccolta differenziata a Ladispoli lo scor-
so 30 maggio. C’era chi temeva il peggio ma manife-

stava un ottimismo di facciata e chi come il nostro giornale 
a più riprese ha sollevato forti perplessità sia sulle modalità 
di comunicazione ai cittadini, sia sull’opportunità di partire 
col porta a porta in concomitanza con l’arrivo dell’estate. Ed 
occorre dire che nelle prime ore, dopo la rimozione di tutti i 
cassonetti dal centro di Ladispoli, abbiamo assistito a scene 
grottesche con gruppi di cittadini che andavano a buttare i sac-
chetti della spazzatura accanto alle campane della differenzia-
ta. In alcune strade come via Napoli, via Spinelli e via Trapani 
si sono create delle micro discariche, costringendo gli operai 
della ditta Massimi a correre da un angolo all’altro della città 
per bonificare i marciapiedi. Con la rimozione delle campane il 
problema si è ridimensionato, anche se esistono sacche di in-
civili che continuano a buttare immondizie in strada, rischiando 
peraltro multe fino a 200 euro e la denuncia per inquinamento. 
Serve un periodo di assestamento ma occorre dire che La-
dispoli sta offrendo una dimostrazione di civiltà significativa, 
anche se la prova del nove sarà l’arrivo dei villeggianti dopo la 
chiusura della scuole la prossima settimana. Molti non sanno 
dell’avvio del porta a porta, vedremo come sarà fronteggiata 
la situazione. Una prima iniziativa è stata adottata dal comu-
ne che ha aperto due piccole isole ecologiche in via di Palo 
Laziale e davanti al cimitero della via Settevene Palo dove i 
turisti possono conferire i rifiuti differenziandoli il sabato e la 
domenica pomeriggio, nel momento in cui lasceranno la città. 
E’ palese che serva la collaborazione della gente, in molti con-
domini da giorni si assiste a discussioni tra inquilini che diffe-
renziano perbene i rifiuti ed altri che gettano tutto nel bidone 
dell’indifferenziato, siamo certi che all’arrivo delle prime multe 
da 500 euro anche i più restii capiranno di doversi adeguare. 
L’Ortica conferma le proprie perplessità sulla scelta del periodo 
di avvio del porta a porta, ma è ovvio che essendo ormai par-
tito tutto il meccanismo, diventa necessario adeguarsi ad una 
novità che permetterà anche di avere vantaggi fiscali. Come ha 
confermato il primo cittadino di Ladispoli, commentando questi 

“NEL 2016 SI POTRÀ RIDURRE 
LA TASSA SUI RIFIUTI”

LA CITTÀ HA RETTO L’URTO DELL’AVVIO DELLA DIFFERENZIATA
RESTANO POCHE SACCHE DI CITTADINI INCIVILI
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LA CELIACHIA: 
UNA MALATTIA SOCIALE
Doveva essere un incontro diretto all’asso-balneari la 

presentazione del progetto di formazione per gli ope-
ratori del settore, un progetto che AIC porta avanti da 

più di 10 anni e che ne costituisce la punta di diamante, ma 
nell’aula consiliare Fauso Ceraolo di Ladispoli le persone si 
contavano sulla punta delle dita. Come associazione siamo 
conosciuti nel mondo e facciamo scuola per questo è un 

progetto, assolutamente gratuito che permette   a qualsiasi 
struttura di mettersi in regola e di garantire in tutta tranquil-
lità il pasto ai celiaci. Molta strada è stata fatta ma ce n’è 
ancora tanta da fare.” 
Qual è secondo lei il punto debole della società a riguar-
do? 
“Attualmente è il pasto veloce. Se entriamo in un bar la pri-
ma cosa che salta all’occhio sono le vetrine espositive con 
golosi panini farciti di ogni ben di Dio, tramezzini, toast, pa-
sta fredda ecco, in questa situazione i celiaci vengono mes-
si a dura prova visto che non possono mangiarli e questo 
rappresenta un problema perché, oramai sempre più per-
sone hanno la necessità e non la scelta di poter mangiare, 
nella pausa pranzo fuori casa. La nostra associazione sta 
lavorando molto per questo e il nostro incontro a Ladispoli, 
verte proprio nel mettere i punti di ristoro di una città bal-
neare nella condizione di poter soddisfare le richieste dei 
celiaci una sorta di opportunità, di incentivo  per la città in 
un periodo di crisi economica perché investire sul senza 
glutine non costa niente, si fa un’azione sociale dando la 
possibilità ai celiaci e alle loro famiglie di potersi muovere 
in tutta tranquillità. Attualmente a farla da padrone sono le 
statistiche che registrano cifre importanti. Nel Lazio ci sono 

circa 16mila celiaci e circa 8mila transitano tra la Capitale e 
le province con 1000diagnosi l’anno.” 
Siete conosciuti a livello mondiale quali servizi offrite? 
“Noi offriamo il senza glutine mantenendo le caratteristiche 
culinarie delle nostre tradizioni italiana.” 
Senza glutine corrisponde a senza sapore? 
“No. Noi come associazione puntiamo a mantenere la qua-

lità, il gusto ed il sapore che dev’essere uguale. Ormai ab-
biamo accolto anche delle sfide importanti come riuscire a 
riconoscere la pasta con e senza glutine che ora non si ri-
conoscono. È per evitare incidenti di percorso che abbiamo 
deciso di intraprendere il progetto di formazione in quanto è 
facile sbagliare. Basta, infatti, utilizzare lo stesso bollitore o 
usare lo stesso mestolo o sporcare la saliera con della farina, 
per compromettere il risultato finale.”
 Imparare è facile? 
“Sì, è tutto fattibile, bisogna conoscere come organizzarsi 
e la nostra associazione fa proprio questo ovvero, mette a 
disposizione di chi ne ha voglia tutte le conoscenze per ren-
dere la cosa applicativa, a norma di legge e rendere all’im-
prenditore questo servizio gratificante sotto il punto di vista 
professionale.” 
Possiamo parlare di celiachia oltre la moda e la dieta? 
“Sì. Naturalmente si dimagrisce perché ci si limita a man-
giare i carboidrati. Una buona terapia medica associata ad 
una sana dieta e ad un’attività fisica dovrebbe costituire il 
triangolo vincente. Il celiaco è obbligato ad avere un’alimen-
tazione di per sé più sana in quanto si punta su un regime 
alimentare fatto di  frutta, verdura, carne e pesce limitando 
il consumo dei prodotti industriali visto che la grande distri-

buzione tende a puntare più sulla quantità che sulla qualità.” 
 Il prezzo tuttavia è una nota dolente per quanto riguar-
da l’acquisto dei prodotti per celiaci?  
“Certamente, i prodotti senza glutine costano di più perché 
l’industria deve avere uno stabilimento dedicato e diventa 
un prodotto di nicchia con conseguente rincaro dei prezzi 
rispetto alle pezzature che escono da uno stabilimento dove 
escono migliaia e migliaia di pezzi escono quotidianamente. 
Non a caso a venire incontro ai celiaci è stato il sistema 
sanitario che ha istituito dei buoni a supporto di una spe-
sa che altrimenti una famiglia non sarebbe stata in grado 
di sostenere visto che un celiaco che non segue una dieta  
corretta costerebbe al Sistema Sanitario di più se si dovesse 
ammalare.” 
Quali sono i campanelli d’allarme che bisogna conosce-

re per  stilare la diagnosi di celiachia? 
“Innanzitutto bisogna separare la pediatria dall’adulto in 
quanto presentano una sintomatologia differente. Nel bam-
bino si riscontra uno scarso accrescimento, diarrea, stipsi  
ecc mentre nell’adulto i sintomi possono essere tantissimi. 
Si va dall’anemia alla sterilità, osteoporosi, problemi neuro-
logici quindi diventa un po’ più difficile di qui il lavoro in rete 
con i medici di base ai quali consigliamo di pensarci. Infatti, 
quando si ha un paziente abbastanza giovane che si ammala 
spesso sarebbe bene mandarlo ai presidi preposti in quanto 
è fondamentale  non avventurarsi in prescrizioni visto che  
i medici spesso  non sono degli specialisti in materia. Ci 
sono infatti dei presidi riconosciuti dalla regione Lazio per 
la celiachia dove orientare il paziente che troverà dei medici 
che lo sottoporranno ad una accurata visita e che comunque 
rilasceranno una diagnosi qualunque essa sia. L’importante 
è avere una diagnosi corretta e non mettersi a dieta prima 
del tempo. Si rischia di inficiare gli eventuali test. La nostra 
associazione, infatti, ha un comitato scientifico   che tra le 
varie attività svolge anche percorsi di formazione per i medi-
ci di medicina generale fondamentali questi ultimi in quanto 
costituiscono l’anello di congiuntura tra la popolazione e la 
sanità pubblica. 

LA PRESIDENTE
DELL’ASSOCIAZIONE 

ITALIANA CELIACHIA LAZIO 
PAOLA FAGIOLI, 
HA ILLUSTRATO 

IL PROGETTO 
DI FORMAZIONE DIRETTO 
ALLE ATTIVITÀ BALNEARI

DI FELICIA CAGGIANELLI



obbligati a smantellare gli impianti. Come dire il danno e la 
beffa per chi si vuole rendere utile per Ladispoli”. Ed ecco 
partire l’attacco durissimo all’amministrazione comunale di 
Centro sinistra. “Chiediamo al sindaco – prosegue la nota di 
5 Stelle – se non fosse stato meglio chiedere al Comando 
dei Vigili Urbani un parere preventivo e necessario su questo 
bando. Purtroppo il bando, la cui scadenza è stata fissata per 
il prossimo 11 giugno, dovrà essere annullato e rivisto nella 

scelta dei siti. Complimenti al Sindaco e all’am-
ministrazione”. Altrettanto veemente è ar-

rivata la reazione della maggioranza di 
Centro sinistra. “Durante le elezioni 

Europee – dice il sindaco Paliotta 
- Beppe Grillo gridava dal palco 
che avrebbe stravinto, gridava 
e insultava tutti, a cominciare 
dal Presidente della Repub-
blica. I“cittadini votanti hanno 
dato pochi giorni dopo il loro 
giudizio. Speravamo che, al-

meno a livello locale l’insulto ci 
fosse risparmiato dal Movimen-

to, ma non e’ così.   Per i Cinque 
Stelle le rotatorie sponsorizzate sono 

contro legge. Basterebbe girare un po’ 
per l’Italia o, senza andare lontano, andare 

a Civitavecchia o a Fiumicino e vedere rotatorie 
sponsorizzate. A Civitavecchia le ha deliberate la Giunta pre-
cedente ma l’attuale Amministrazione Cinque Stelle  le ha 
tranquillamente lasciate. A Ladispoli i rappresentanti del Mo-
vimento non se ne sono accorti? Comunque la legge consente 
di farlo, lo dicono il comando della Polizia Locale e l’Ufficio 
Tecnico di Ladispoli. Le faremo e abbelliremo ancora di più i 
nostri spazi verdi: ci dispiace che qualcuno preferisca offen-
dere piuttosto che fare proposte concrete”.  Quello che appare 
evidente in questa diatriba è che sarà molto complicato per il 
Centro sinistra riuscire a ricucire i rapporti con il Movimento 
di 5 Stelle che appare già lanciato in campagna elettorale. Del 
resto a Ladispoli si vota tra poco più di venti mesi.
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IL BANDO DELLA DISCORDIA

Sempre peggio i rapporti tra il Movimento 5 Stelle e l’am-
ministrazione comunale di Ladispoli. Dopo le polemiche 
dei mesi scorsi, ora il partito di Beppe Grillo si è scaglia-

to contro la maggioranza di Centro sinistra per la pubblicazio-
ne di un bando in cui il comune intende affidare a privati la 
manutenzione delle rotatorie, in cambio dell’affissione di car-
telli pubblicitari sulle aree in questione. Puntuale è arrivata la 
replica del sindaco Paliotta. “È evidente l’incapacità dell’am-
ministrazione – si legge nella nota del Movimento 
5 Stelle - di gestire decorosamente le zone 
verdi della città. Dato  che il bando è 
un’ammissione del proprio fallimen-
to. Ci sentiremmo, per questo, di 
condividere la volontà di affidare 
a soggetti privati la cura e ma-
nutenzione di alcune aree del 
nostro territorio. Dobbiamo 
però segnalare all’ammini-
strazione un piccolo proble-
ma. Il problema è rappresen-
tato dal Regolamento del Codi-
ce della Strada che vieta espres-
samente la collocazione di cartelli, 
delle insegne di esercizio e degli altri 
mezzi pubblicitari, in corrispondenza di 
intersezioni, anche se le medesime si trova-
no all’interno di centri abitati. Ma anche l’articolo 
23 recita che sulle isole di traffico delle intersezioni canaliz-
zate è vietata la posa di qualunque installazione diversa dal-
la prescritta segnaletica. Facciamo presente che le rotatorie 
stradali entrano pienamente in questa casistica. Con il bando 
di sponsorizzazione l’amministrazione ha individuato 19 siti da 
concedere ai privati per l’installazione di impianti pubblicitari 
piuttosto grandi e di forte impatto. L’elenco delle aree scelte 
individua ben 18 rotatorie ed un attraversamento all’inglese, 
in evidente violazione dei due articoli del Codice della Strada 
sopra citati. I volenterosi privati che aderiranno all’iniziativa, 
come già successo in altre città italiane, saranno multati per 
l’installazione di cartelli pubblicitari autorizzati dal comune e 

IL MOVIMENTO 5 STELLE SFERRA UN DURO ATTACCO
AL COMUNE PER LE ROTATORIE. DURA REPLICA DEL SINDACO
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primo cittadino di Ladispoli ha anche snocciolato un excursus 
storico del Pronto soccorso di Ladispoli, una vicenda che in 
pochi conoscono essendo datata di oltre 40 anni. 
“Ci rendiamo conto che le aspettative di questo territorio sono 
alte – ha detto Paliotta – dunque l’inaugurazione della Casa 
della salute è stato un grande risultato e un altro passo avanti. 
Ma è noto che tutti noi puntiamo alla realizzazione di un ospe-
dale nel nostro comprensorio, pur essendo consapevoli delle 
difficoltà in cui versa il settore sanitario. La Casa della salute 
con il suo collegamento con le strutture di ricovero pubbliche 
e private accreditate, con le Unità di Cure Primarie esterne alla 
struttura, con le farmacie pubbliche e private e con gli altri pre-
sidi presenti sul territorio, garantisce un’offerta di servizi tale 
da assicurare l’efficace presa in carico dei cittadini e il coordi-
namento delle risposte da garantire. Al centro di questo proget-
to ci sono i diritti delle persone. Il nostro territorio negli ultimi 
40 anni ha fatto registrare un fenomeno che non ha pari in 
Italia: allora Ladispoli e Cerveteri contavano non più di 15.000 

“TUTTI PUNTIAMO 
ALLA REALIZZAZIONE 

DI UN OSPEDALE”

Abbiamo letto in questi giorni molte interpretazioni dopo 
l’inaugurazione della Casa della salute di Ladispoli e 
Cerveteri. Tra osanna di gioia, commenti pacati e molte 

perplessità, occorre dire che i cittadini hanno mantenuto un 
glaciale distacco dalla notizia. Alla gente, del resto, interessa 
sapere che esiste ancora un presidio per l’emergenza e che, 
aldilà di come si chiami ufficialmente, abbia mezzi e personale 
per garantire adeguati soccorsi in caso di necessità. E’ stato 
ribadito a chiare note dal presidente regionale Zingaretti che 
la nuova struttura sanitaria sulla via Aurelia non sarà depau-
perata, dunque paure e dubbi per ora sembrano fugati. Fermo 
restando che, al primo segnale di smantellamento del Posto di 
primo intervento, saremo tra i primi a denunciare pubblicamen-
te ai lettori queste eventuali bugie. In questo scenario, parole 
interessanti sono giunte dal sindaco di Ladispoli, Crescenzo 
Paliotta, che ha rilanciato un tema molto caro alla popolazione 
ed alle associazioni civiche che da anni si battono per il poten-
ziamento dei servizi di emergenza nel nostro litorale. Inoltre, il 

L’APERTURA DELLA CASA DELLA SALUTE
PUR ESSENDO UN GRANDE TRAGUARDO,

NON DEVE FARE ABBASSARE LA GUARDIA
SULLE REALI NECESSITÀ DELLA GENTE

abitanti ora siamo oltre 80.000 con picchi, in alcuni momenti 
dell’anno, che arrivano a 300.000. Il nostro è un comprensorio 
che ha una grande esigenza di servizi sanitari: siamo sull’Aure-
lia, a poche centinaia di metri si trovano l’autostrada, la ferrovia 
e oltre quindici chilometri di costa. C’è un attraversamento di 
questo territorio intenso e gli accessi al Posto di primo inter-
vento variano dai tredicimila ai quindicimila all’anno. La Casa 
della salute è già una risposta concreta a queste esigenze poi-
ché i cittadini hanno un’unica sede territoriale dove rivolgersi 
ogni giorno per i diversi servizi sociosanitari. Ma per capire 
l’importanza dell’oggi spesso occorre guardarsi indietro. Tren-
tacinque anni fa il Comune di Ladispoli fece diventare Pronto 
soccorso aperto tutto l’anno quello che era il pronto soccorso 
estivo che chiudeva a settembre. Il Comune allora fece una 
convenzione con dei medici e la struttura rimase aperta 24 
ore su 24. Da allora  - ha concluso Paliotta - quel presidio è 
rimasto, lo abbiamo difeso e siamo arrivati ad oggi. Un risultato 
ottenuto da tutta la comunità di Ladispoli e Cerveteri”.

Intanto sono stati definitivamente chiariti gli ambiti di compe-
tenza della Casa della salute di Ladispoli e Cerveteri che ha 
iniziato ad operare ufficialmente. Il presidio dispone di 5 posti 
letto di degenza per osservazione, è collegato in rete con tutti 
le strutture del sistema sanitario locale in modo da poter for-
nire nel minor tempo possibile la risposta adeguata ad ogni 
esigenza. Tra le novità il Punto Unico di Accesso integrato con 
i Servizi sociali dei comuni di Ladispoli e Cerveteri per l’orien-
tamento sociosanitario e l’attivazione dell’Unità Valutativa Mul-
tidisciplinare distrettuale per la valutazione e presa in carico 
dei casi complessi.  Oltre allo sportello unico di prenotazione, 
al laboratorio analisi, all’ambulatorio infermieristico, al posto 
di primo intervento ed allo sportello prevenzione violenza sulle 
donne, sono garantiti le attività specialistiche tra cui angiologia, 
cardiologia, diabetologia, oculistica ed ortopedia. Per facilitare 
l’accesso ai servizi a tutti gli utenti le informazioni all’interno 
della Casa della salute di Ladispoli e Cerveteri sono scritte, ol-
tre che in italiano,  in inglese, francese, romeno e arabo.
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Al comune di Ladispoli si respira ottimismo per la qualità del 
mare in vista dell’imminente avvio della stagione estiva.  

“L’Agenzia Regionale Protezione Ambiente ha comunicato che 
per il mese di aprile 2015 i valori del nostro mare sono stati 
eccellenti”.  Con queste parole il delegato del sindaco Paliotta 
al controllo delle acque marine Flavio Cerfolli, ha commentato i 

risultati delle analisi inviate dalla Regione Lazio sui campioni di 
acqua prelevati negli 8 chilometri di litorale antistante Ladispoli. 
“Come lo scorso anno – ha proseguito Cerfolli -  saranno balne-
abili sette degli otto chilometri della nostra costa. E’ importante 
precisare che,  come previsto dal Giudizio di balneabilità secon-
do il Decreto del Presidente n. T00122 del 24 aprile 2014 della 
Regione Lazio, continueranno a non essere idonei alla balnea-
zione i tratti limitrofi alla foce del Vaccina e Sanguinara. Il con-
trollo delle acque adibite alla balneazione inizia come ogni anno 
il  primo aprile e finisce il 30 settembre. Su ogni punto del litora-
le vengono effettuati controlli mensili nelle date stabilite dall’Ar-
pa Lazio, secondo un programma definito prima dell’inizio della 
stagione balneare, comunicato alla Regione, al Ministero della 
Salute ed inserito nel Portale delle Acque di Balneazione. I rilievi 
vengono effettuati in prossimità della costa, nella fascia in cui la 
profondità è compresa tra 80 e 120 centimetri, cioè nella zona 
tipica dove la maggior concentrazione di bagnanti è presente, 
ed in un orario compreso tra le 9 e le 15”.

MA IL DELEGATO CERFOLLI
MANIFESTA OTTIMISMO

PER L’ESTATE 2015
SUL LITORALE NON SVENTOLA 

BANDIERA BLU
A fine maggio, puntuale come ogni anno, arriva la procla-

mazione delle Bandiere Blu. Il riconoscimento interna-
zionale, assegnato dalla Foundation for environmental 

education, premia i comuni italiani che curano maggiormen-
te le proprie spiagge, rispettando e valorizzando l’ambiente e 
gestendo il territorio in modo sostenibile. Le spiagge premiate 
con la Bandiera Blu 2015 in Italia sono 280, mentre 147 sono 

i comuni premiati. Le regioni con più Bandiere Blu sono 
Liguria con 23 spiagge, Toscana con 18, Mar-

che con 17, Campania con 14 e Puglia 11. 
Il Lazio è soltanto settimo in classifica 

con 8 bandiere, ma tutte assegnate a 
località marine a sud di Roma. Sono 
state premiate infatti Anzio, Latina, 
Sabaudia, San Felice Circeo, Terra-
cina, Sperlonga, Gaeta e Ventotene. 
Come si può comprendere facilmente, 

il litorale a nord di Roma compreso tra 
Fregene e Civitavecchia è rimasto a secco 

di bandiere blu. Una carenza clamorosa che 
mette a nudo decenni di distrazioni amministra-

tive, disattenzioni ambientali e politiche ecologiste risibili che 
ora presentano il conto. Ed è un conto salato dal punto di vista 
turistico e ricettivo perché un mare considerato non degno della 
Bandiera Blu alla lunga mette in fuga i turisti che preferiscono le 
cosiddette chiare, dolci, fresche acque. Qualcuno potrebbe af-
fermare che il turismo di Ladispoli, Marina di Cerveteri e Santa 
Marinella è ormai nazional popolare e che la fidelizzazione dei 
villeggianti è talmente consolidata che in molti se ne infischia-
no anche dei divieti di balneazione che da un quarto di secolo 
appaiono davanti alle spiagge del nostro litorale. Ma è indub-
bio che sia davvero impressionante vedere nella cartina delle 
Bandiere Blu la frattura che divide Roma dalla Toscana. Sono 
tante le ragioni di questa carenza, dalla vicinanza del Tevere 
che sfocia in mare le sue acque non pulitissime, alla presenza 
dei porti di Fiumicino e Civitavecchia con il loro intenso traffico 
di imbarcazioni. Senza dimenticare la presenza di due centrali 
termoelettriche a Civitavecchia e Montalto di Castro. Discorso a 
parte sono gli scarichi abusivi delle fogne, un male contro cui da 
anni si combatte una battaglia che sembra interminabile. Solo 
pochi mesi fa la Guardia costiera di Ladispoli ha scoperchiato 

la maleodorante pentola degli allacci abusivi a Cerveteri. Rami-
ficazioni di tubature di oscura origine che scaricano liquami nei 
fossi che sfociano nel mare a Ladispoli e Marina di Cerveteri. 
Per non parlare degli allacci ancora non conosciuti che da trop-
po tempo vanificano il lavoro degli impianti di depurazione che 
tengono sotto controllo il tasso di inquinamento delle acque che 

bagnano il nostro comprensorio. Ma c’è un altro appuntamento 
che bussa alle porte e che fa tremare i polsi agli operatori turi-
stici dell’alto Lazio. A breve saranno rese note anche le Bandiere 
Nere assegnate da Goletta Verde alle località di mare della no-
stra regione, evento che ogni anno a ridosso dell’estate provoca 
polemiche e scambi di accuse tra le amministrazioni coinvolte 
e l’associazione ecologista che verifica lo stato di salute delle 
acque costiere del Lazio. 
Se i presupposti sono quelli emersi dall’assegnazione delle 
Bandiere Blu, beh c’è veramente da essere preoccupati. Ed an-
che arrabbiati contro tutti gli incivili che continuano a scaricare 
in mare liquami ed acque nere, infischiandosene del fatto che 
la costa può essere il volano per rimettere in moto l’economia 
in un litorale che, quanto a storia, tradizioni, archeologia, agri-
coltura e gastronomia, beh può insegnare molto a tante località 
della penisola. La speranza è che le tante inchieste in corso 
possano individuare questi attentatori dell’ambiente, punendoli 
con condanne penali e pecuniarie pesanti.

NON C’È IL NOSTRO 
MARE

TRA LE LOCALITÀ 
PREMIATE

DALLA FOUNDATION 
FOR ENVIRONMENTAL 

EDUCATION



In occasione del flash mob per la riforma sulla Buona 
Scuola le insegnanti e il personale Ata hanno manifestato 
in piazza Rossellini a Ladispoli sfoggiando magliette ros-

se e leggendo versi di libri. Tra le tante insegnanti abbiamo 
intervistato Caterina Luisa De Caro, professoressa del Liceo 
Pertini nonché scrittrice del nostro territorio. Professoressa 
De Caro, docenti e personale ATA tornano a farsi senti-
re in nome di quella Buona Scuola che qualcuno 
vorrebbe cambiare con una riforma che 
non convince? “ Ebbene sì. Tutto ciò 
che costituisce la scuola come strut-
tura è scesa in strada perché, come 
ha sempre insegnato Gramsci,  
la scuola  è l’asse portante di 
una società. Il ruolo della figu-
ra dell’intellettuale organico è 
quello formativo. Se in un pae-
se si toglie la possibilità di edu-
care a quella che è una struttura 
pubblica, rimane soltanto il geni-
tore. Nella società odierna tuttavia 
dove la figura genitoriale  non esiste 
quasi più, vuoi per il lavoro, vuoi per-
ché le famiglie stanno “saltando” e i ra-
gazzi si ritrovano disorientati,  dobbiamo fare in 
modo che la scuola rimanga il perno e l’asse educativo di 
questa struttura sociale. Un luogo dove i giovani si possa-
no confrontare in maniera democratica perché, soltanto se 
c’è un incontro sia trasversale sia in parallelo tra le varie 
classi sociali si può capire quali sono i grandi valori che so-
stengono la società odierna. “ Quali sono i pro ed i contro 
di questa riforma? “Solo contro; mentre la scuola privata 
viene premiata, nella scuola pubblica entrano gli sponsor. 
E sappiamo bene che quando entra uno sponsor la prima 
cosa che chiede è di poter avere un guadagno; di conse-
guenza se in una scuola che dovrebbe essere di tutti  c’è il 
guadagno di qualcuno,  evidentemente non si tende a fare il 
bene di tutti, bensì di…qualcuno, e questo no va.”  Se po-
tesse rivolgere delle domande al Ministro della Pubblica 
Istruzione cosa chiederebbe? “Come mai non  mette una 
persona che fa l’insegnante almeno da 10 anni a parlare 

di scuola? Come mai non incontra gli insegnanti che sono 
le persone sul campo e che a livello mediatico sono stati 
vituperati negli ultimi 10 anni  come figure professionali; in 
quanto non si fa altro che parlare dei tanti giorni di vacan-
ze che hanno,  che non fanno niente e quant’altro quando 
chiunque, a cominciare dalla sottoscritta, sa che noi docenti 
veniamo da un lungo percorso di precariato e da concorsi 

pubblici che hanno evidenziato che siamo dei pub-
blici ufficiali, e quindi che  in qualche modo 

rappresentiamo lo Stato quindi, morale 
della favola se questa riforma mina la 

scuola  di conseguenza mina anche 
lo Stato. Chi tocca l’insegnamento 

allora sta toccando in qualche 
modo il cambiamento sociale; 
distruggendo quello che di posi-
tivo c’era in uno stato democra-
tico.” Parliamo del super po-
tere che sarà concesso ai Pre-

sidi? “ Il problema non è il super 
potere che già hanno , tant’è che 

non si chiamano più presidi bensì di-
rigenti scolastici, il problema è che sa-

ranno loro a scegliere; e la scelta di solito, 
conoscendo l’Italia, non avviene per meritocrazia 

bensì per favoritismi . La ragione per cui lottiamo è che se 
vogliamo dare ai nostri ragazzi la speranza di un futuro e di 
poter costruire qualcosa dobbiamo far capire e vedere che 
esiste una istituzione democratica dove le persone vengo-
no premiate per il merito e non per i favori.“ Attualmente 
la scuola pubblica sta di fatto diventando una scuola 
del Bronx? “Sì, addirittura alcune scuole hanno stilato una 
statistica di quali classi sociali andranno ad occupare le po-
sizioni. Noi vorremmo invece fare in modo che ci sia una 
sinergia tra tutte le forze democratiche a tutti i livelli sociali, 
perché questo forma sia l’individuo sia la società. Se invece 
iniziamo a creare una struttura piramidale nella quale solo 
alcuni hanno diritti e tutti gli altri solo doveri noi non rag-
giungeremo mai lo spirito per il quale è nata questa Repub-
blica  e stiamo trasformando questa in un lager che porterà 
solo braccianti da far emigrare. Niente altro.” Un altro tasto 

dolente è quello dell’abolizione delle graduatorie? “ Sì, 
si parla addirittura di azzerare i titoli che è ancora più se-
rio nel senso che: chi come me ha vinto 4 concorsi si trova 
ad essere messa sullo stesso piano di una persona appena 
laureata soltanto perché per raccomandazione può essere 
assunta. Non si tratta di innescare una sterile polemica ma 
credo fermamente che la preparazione di una persona che 
ha passato la vita sui libri, rispetto ad una ragazza giovane 

non sia commensurabile. A livello energetico la ragazza gio-
vane sarà più competente ma a livello di conoscenze non 
penso proprio anche perché credo che ciascuno di noi non 
possa competere con qualcun altro in quanto ognuno vive 
un’ esperienza propria continua in quanto la scuola si impara 
facendo scuola. Io stessa imparo ogni giorno più dai ragazzi 
che dai libri per quanto riguarda la didattica. Il confronto di-
retto è fondamentale e dev’essere fatto in maniera molto de-
mocratica, le forze devono coesistere;  gli insegnanti devono 
essere coadiuvati dai genitori, dai ragazzi ma soprattutto da 
tutti quelli che lavorano intorno al  mondo della scuola. Noi 
insegnanti abbiamo anche bisogno del personale Ata e que-

sto governo sta distruggendo il lavoro di queste persone per 
inserire le cooperative dentro gli uffici in maniera tale che 
non ci sia più vigilanza, uno dei servizi fondamentali a tutela 
dell’incolumità dei ragazzi qualora il docente per un moti-
vo fisiologico è costretto ad assentarsi per qualche minuto. 
Questo è un problema serissimo, essendo noi docenti re-
sponsabili civilmente di quello che avviene dentro le classi, 
nel momento in cui viene a mancare la figura dell’ assistente 
o dello storico bidello non sappiamo più a chi rivolgerci e qui 
diventa veramente problematica la situazione. Di qui la ne-
cessità di far sentire la nostra voce e di manifestare contro 
una riforma che non preannuncia nulla di buono.”
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SCUOLA PUBBLICA 

BALUARDO
DI DEMOCRAZIA

INTERVISTA ALLA PROF, CATERINA LUISA DE CARO
CHE CI SPIEGA IL MALCONTENTO PER LA RIFORMA SCOLASTICA 

PORTATA AVANTI DAL GOVERNO RENZI
DI FELICIA CAGGIANELLI



Si aprono nuovi scenari a Ladispoli in vista delle elezioni 
comunali in programma tra meno di due anni. Una fibril-

lazione di progetti, movimenti ed associazioni che già stanno 
lavorando, su entrambi i versanti politici, alla creazione di ag-
gregazioni e potenziali liste civiche a supporto di quelli che 
saranno i candidati di Centro destra e Centro sinistra. Una 
delle notizie più interessanti delle ultime ore è la fuori uscita 
del delegato di quartiere del Campo Sportivo, Marco Fiorenza, 
e della delegata all’infanzia, Lucia Cordeschi, dalla lista civi-
ca “Patto per Ladispoli”. Aggregazione civica che appoggiò il 
sindaco Paliotta al ballottaggio, contribuendo alla vittoria del 
Centro sinistra. Una scelta sofferta ma necessaria come han-
no rivelato alla stampa i due delegati comunali.
“Sentiamo il dovere – dice Fiorenza parlando a nome anche 
della Cordeschi - di comunicare ai nostri elettori la decisione 
di lasciare lista civica Patto per Ladispoli. Una decisione ra-
gionata e condivisa con i rappresentanti, ovvero la consiglie-
ra comunale Concetta Palermo, l’assessore ai servizi sociali 
Roberto Ussia ed il segretario Sergio Cirocchi. Questa scelta 
ci ha portato con un nuovo gruppo di amici, simpatizzanti, 
sempre più numerosi  e interessati alle riunioni fatte a voler 
formare una nuova lista civica, ben contenta di appoggiare il 
nostro sindaco. A breve presenteremo il simbolo e alcuni punti 
del nostro programma d’interventi per Ladispoli”. 
Parole molto chiare, di fatto la lista civica Patto per Ladispoli 
sembra non esserci più, vedremo se in futuro si scioglierà in 
altri movimenti della coalizione o preferirà cambiare percorso 
politico.

La mostra di pittura è stata inaugurata sabato 23 maggio alle 
ore 17, è una mostra personale dell’artista Paolo Maccioni e 

si può visitare fino al 7 giugno 2015 tutti i giorni .Si è presentato 
interessante il momento dell’inaugurazione dove ad attendere 
l’apertura era presente un pubblico caloroso ed attento. Presen-
te il delegato all’arte Filippo Conte e altre autorevoli personaggi 
politici ed amministrativi, a commentare le opere del pittore 
Paolo Maccioni il famoso critico d’arte e scrittore dott. Anto-
nio Sorgente che si sposta dalla capitale per venire a Ladispoli 
ad omaggiare un grande artista meritevole di questo privilegio. 
Il critico Antonio Sorgente ha spiegato al pubblico presente il 
valore delle opere , il significato di ogni singolo soggetto , un 
bellissimo commento chiaro e conciso, con parole che tutti i 
presenti hanno ben capito, un messaggio che tutti hanno ap-
preso con grande piacere. In questa mostra sono state esposte 
volutamente tutte opere di piccolo formato, con soggetti assor-
titi. In questa mostra possiamo ammirare di tutto , a partire dal 
suo splendido astrattismo, qualche soggetto sulla famosa arte 
pop alcuni soggetti sono degli studi che fanno notare l’astratti-
smo con figure , insieme formano un ottimo accostamento che 
si può definire astrattismo figurativo , un tentativo di sperimen-
tare un nuovo processo pittorico. L’artista oltre alla sua immen-
sa  creatività, continua la ricerca nel tentativo di creare nuove 
forme di pittura con soggetti che possono interessare i visitatori. 
I colori materici si presentano ordinati e in perfetto equilibrio 
pittorico, colori caldi, trasparenti , creano prospettive di alto va-
lore pittorico e professionale. Posso affermare che in questa 
mostra sono esposte piccole opere di grande interesse artistico, 
culturale, opere che hanno colpito l’interesse del pubblico tanto 
da affollare la sala per ammirare le opere esposte un numeroso 
pubblico che ha portato al nostro artista Paolo un grande meri-
tevole successo. Questa mostra si potrà visitare fino al 7 giugno 
2015 tutti i giorni , è stato un grande onore , la presenza di tutto 
lo staff  dell’Ortica, ammirevole la presenza dell’editore Cima-
relli, del direttore Palmieri e del vice direttore Felicia Caggianelli, 
un caloroso saluto ad un personaggio storico dott. Alberto Sava, 
grazie per le tue importanti interviste che tutti leggono con pia-
cere. A Paolo Maccioni dopo questo grande successo non posso 
che aggiungere i miei personali complimenti. 

Delegato all’arte - Filippo Conte

FIORENZA E CORDESCHI
ABBANDONANO

PATTO PER LADISPOLI

PAOLO MACCIONI
ESPONE A LADISPOLI

NELLA GALLERIA “IN QUADRO”



Dopo l’inaugurazione della Casa della Salute della via 
Aurelia, un’altra buona notizia sanitaria arriva per i 
cittadini di Ladispoli e Cerveteri. L’Ares regionale ha 

infatti annunciato che, anche per l’imminente stagione esti-
va, è stato confermato il presidio del 118 a Marina 
di San Nicola. Postazione dove una terza am-
bulanza sarà a supporto delle altre due in 
servizio nella centrale della via Aurelia a 
Ladispoli. 
La conferma del presidio fino all’ulti-
mo sembrava essere messa a rischio 
dai tagli alla sanità. Dalle 8 alle 20 
l’automezzo, gestito dalla Croce ros-
sa, sarà operativo nella sede di via 
della Luna, un prezioso punto di rife-
rimento per gli utenti del litorale, come 
confermato dalle statistiche. Solo nel 2014, 
infatti, l’ambulanza del 118 di Marina di San 
Nicola ha effettuato oltre 700 interventi a favore di 
cittadini colti da malore e bisognosi di assistenza medica. Un 
incremento del 20% rispetto all’anno precedente. Soprattutto 
in estate il presidio della frazione di Ladispoli supporta vali-
damente le ambulanze della postazione principale, tra giugno 
ed agosto del 2014 l’automezzo di Marina di San Nicola ha 

effettuato circa 300 interventi. Soccorrendo persone non solo 
a Ladispoli e Cerveteri, ma anche in altre località del territorio. 
Davanti a questi grandi numeri, sul tavolo della Regione Lazio 
e dell’Ares 118 è tornata ad essere di stretta attualità una 

proposta del Codacons. Supportata nei mesi scorsi 
da una petizione popolare sottoscritta da mi-

gliaia di persone. E sostenuta anche dalle 
amministrazioni comunali del litorale.

“Ribadiamo ancora una volta – afferma 
il coordinatore del Codacons, Angelo 
Bernabei – la necessità di rendere 
operativa 24 ore su 24 l’ambulanza 
in servizio nel presidio di emergenza 
di Marina di San Nicola. Una richiesta 

sottoscritta da migliaia di cittadini, in 
cima alla lista dei firmatari ci sono  anche 

i sindaci di Ladispoli e Cerveteri. Siamo in 
un territorio di oltre 90.000 persone che hanno 

a disposizione la notte solo due ambulanze in caso 
di emergenza, salvo attendere l’arrivo di altri automezzi da 
Bracciano o da Roma. 
Tra poche settimane il litorale di Ladispoli e Cerveteri sarà in-
vaso da decine di migliaia di villeggianti, il potenziamento dei 
presidi emergenziali è una necessità non più procrastinabile”.

L’AMBULANZA
DI SAN NICOLA È SALVA!
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NEL PIANO REGIONALE 
SANITARIO

È STATA CONFERMATA
LA PRESENZA
DEL PRESIDIO

DEL 118 DURANTE
LA STAGIONE ESTIVA

BRACCIANO
VENERDÌ 5 PER TRE GIORNI

DONNE IN CAMMINO, VERSO…

LA FESTA INTERCULTURALE!! 

ANCHE QUEST’ANNO ANGUILLARA 

SI APRE AL MONDO NEI GIORNI 5,6,7 

GRAZIE AL PROGETTO 

DI ‘’DONNE IN CAMMINO’’  

CHE ATTRAVERSO UNA 

MANIFESTAZIONE 

CULTURALE SI PONE L’OBIETTIVO 

DI ACCOGLIERE OGNI TIPO DI DIVERSITÀ. 

LADISPOLI
SABATO 6 

GRANDE SPETTACOLO CIRCENSE PER 

ADULTI 

E BAMBINI  PRESSO IL MAESTRALE

MANZIANA
VENERDÌ 12

COMICS FESTA DEL FUMETTO

DAL POMERIGGIO ALLA SERA 

INOLTRATA SUL PALCO NELLA PIAZZA 

PRINCIPALE SI ESIBIRANNO CLAUDIO 

“GREG” GREGORI, MAX PAIELLA, IL 

GRUPPO “NOIR ROCK” BELLADONNA E I 

RAGGI FOTONICI INSIEME 

AD ALTRI COMICI, ATTORI E MUSICISTI. 

LADISPOLI
SABATO 13

COVER RENATO ZERO, CON TONY ZERO 

PRESSO IL MAESTRALE



LADISPOLI
31 MAGGIO AL 14 GIUGNO 2015
OFFICINATWAIN PROPONE LA RASSEGNA 

“DIREZIONIALTRE”: 

TRE SPETTACOLI PER AVERE UN ASSAGGIO 

SULLE NOVITÀ DELLA SCENA ARTISTICA 

CONTEMPORANEA.

CENTRO DI ARTE&CULTURA,VIA SETTEVENE PALO

LADISPOLI
19 GIUGNO 2015 

PRESSO KRYPTON – IL PIANETA DEI FUMETTI

TORNEO FRIDAY NIGHT MAGIC FORMATO STANDARD

VIA NAPOLI 51A

VENERDÌ 19 GIUGNO - PARTENZA ORE 16.00

LADISPOLI 
VENERDÌ 19

KARAOKE E PIANO BAR 

PRESSO IL MAESTRALE 

ANGUILLARA SABAZIA
53 ^ SAGRA DEL PESCE

LA MANIFESTAZIONE PIÙ ATTESA DELL’ESTATE 

ANGUILLARINA TRA SPETTACOLI, COTTÌO 

E FUOCHI D’ARTIFICIO. LA TRADIZIONALE FESTA 

DAL FORTE SPIRITO POPOLARE CELEBRA UNO DEI 

PRODOTTI TIPICI LOCALI: IL PESCATO LACUSTRE.

LADISPOLI
DOMENICA 21 

PARTENZA TERZA EDIZIONE REGATA ETRURIA IN VELA 

STABILIMENTO MOLTO

ETRURIA IN VELA, LA MANIFESTAZIONE DESTINATA 

ALLA PROMOZIONE DELLA VELA NELL’ETRURIA, 

CERI BORGO SAN MARTINO
26, 27, 28 BORGO SAN MARTINO

FESTA DELLA MAREMMA SPETTACOLI EQUESTRI, 

STAND GASTRONOMICI CON PRODOTTI TIPICI, SERATE 

DANZANTI

LADISPOLI 
VENERDÌ 26 

PRESSO IL MAESTRALE GRANDE SPETTACOLO 

CIRCENSE PER ADULTI E BAMBINI

BRACCIANO
 26, 27, 28 COMPLESSO CONVENTUALE 

DI SANTA MARIA NOVELLA
VIII EDIZIONE LAGHI DI VINI  

FESTIVAL DEI VINI PRODOTTI 

SULLE SPONDE DEI LAGHI ITALIANI

BRACCIANO
LUNEDÌ 29

CASTELLO ODESCALCHI 

FESTEGGIAMO SAN PIETRO E PAOLO, 

UN ORIGINALE PERCORSO TRA STORIA E LEGGENDA 

CON GUIDE E PERSONAGGI PROVENIENTI 

DA UN TEMPO PASSATO.
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Ci si aspettava, vista la raffica di in-
terrogazioni dei giorni precedenti, 
due al Senato, una alla Camera, 

una al Consiglio Regionale per mano 
dello stesso presente capogruppo del 
PD al Consiglio Marco Vincenzi, il con-
vegno, la conferenza, l’incontro, non si 
è capito bene cosa fosse, del Partito 
Democratico sullo sviluppo urbanisti-
co di Cerveteri, si concentrasse sulla 
questione Ostilia, che in qualche modo 
ne spiegasse le dinamiche sui ripen-
samenti delle posizioni, visto che sia al 
tavolo della “presidenza” che in prima 
fila, c’erano quelle stesse persone che 
nelle passate stagioni, sia pure investi-
ti da incarichi amministrativi di rilievo, 
l’Ostilia l’hanno graziata con omaggi, 
dilazioni, transazioni premianti, atteg-
giamenti concilianti e servili tanto da 
divenire oggetto di indagini della Corte 
dei Conti , mentre oggi predicano con-
tro la stessa quell’intransigenza che 
richiede la legge, che richiedono quelle 
sentenze del TAR e del Consiglio di Stato 
caparbiamente ignorate. Nulla di tutto 
ciò. Diciamo che si è fatto un ripasso 
delle buone intenzioni, della necessità 
di uno sviluppo agognato, e chi non lo 
vuole, che fatalmente è caduto in un 
rimpallo di responsabilità tra cose fatte 
bene dall’Amministrazione precedente, 
(Ciogli), e fatte male secondo l’attuale, 
Pascucci tanto che ha “dovuto perdere 
del tempo per cancellarle”, condita da 

LA SOLUZIONE ARRIVERÀ 
DAL MARE?

INTERESSANTI SPUNTI DAL CONVEGNO DEL PD
SUL FUTURO URBANISTICO DEL TERRITORIO DI CERVETERI

DI TONI MORETTI

una polemica del segretario Gnazi che 
onestamente seguendola dal capo si è 
faticato a trovarne la coda, nei confronti 
del Sindaco  che era già andato via. Il 
vero ed unico mattatore della serata è 
stato Michele Civita, Assessore Regio-
nale all’Urbanistica che nello spiegare 
leggi, regolamenti, impedimenti, vincoli, 

competenze dei vari enti, Regione, ciò 
che era Provincia e Comuni, ha indicato 
una via che portava inesorabilmente ad 
un azzeramento delle “faide” tra pro-
prietari terrieri e costruttori, tristemen-
te presenti a Cerveteri, e ad una anche 
se non voluta forzata collaborazione tra 
l’Amministrazione tra l’altro “Amica” e il 
Partito che almeno sulla carta per non 
dimenticate “offese”, non vuole sentire. 

Aleggiava l’aria di farsa con protagoni-
sti un funambolico Pascucci che viene, 
saluta e sembra dire, nel fumettato che 
aleggia sulla sua testa al di là delle pa-
role che esprime: “ Sono qua, vedete, 
sono già nei pensieri di chi conta nel 
vostro partito” ed una classe dirigente 
confusa, arruffata in un rivolo di inte-
ressi contrapposti che vedono all’opera 
padri volenterosi, figli alla finestra, don-
ne di buona volontà che al carico delle 
faticose faccende domestiche aggiun-
gono quello che deriva dal sacro fuoco 
della politica ma che nonostante tutto 
faticano a trovare la sintesi che porti 
verso qualcosa di chiaro e definito che 
vada oltre la “visceralità” della lotta 
all’avversario. Emblematica la risposta 
dell’Assessore Civita all’unica doman-
da posta per L’Ortica che chiedeva del 
ruolo che il nuovo regolamento urbani-
stico regionale annunciato da Zingaretti, 
avrebbe avuto nella vicenda Ostilia:” 
Vede, l’Ostilia ha una parte abusiva e dei 
terreni ancora dove non è stato com-
messo nessun abuso. su questi sarà il 
Sindaco, attraverso il piano regolatore, 
(linee guida?) ad individuare eventuali 
elementi di sviluppo, e nel rispetto delle 
norme correlate procederà”. E il conten-
zioso in essere? Sarà vincolante la sua 
risoluzione ad ogni ulteriore trattativa? 
Si cercherà qualcosa di sanabile? E se 
per legge è insanabile? L’impressione è 
che la soluzione arriverà dal mare…



AUTOVELOX: FERRI LANCIA 
IN CONSIGLIO PESANTI 
ACCUSE A PASCUCCI

“LE FATTURE DI CONFSERVIZI LAZIO AL COMUNE CORRONO SUL FILO 
DI 150.000 EURO MENSILI PER UN CONTRATTO DA 90 MILA EURO IN 3 ANNI” 

DI ALBERTO SAVA
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Il consigliere Riccardo Ferri ha inviato ai colleghi di mino-
ranza, di maggioranza ed al Sindaco una missiva in cui, con 
considerazioni politiche ben mirate, mette a nudo i limiti 

di una consiliatura ancorata all’arroganza e alla superficialità 
che bloccano il governo della città. Ferri nella sua lettera firma 

anche pesantissime accuse sulla conduzione del contratto che 
lega il Comune alla società che gestisce il servizio dell’Auto-
velox, dato con affidamento diretto perché partito entro i limiti 
dei 30 mila euro l’anno e subito dopo scivolato nel baratro, per 
le casse comunali, di circa 1.800.000 euro l’anno. Accuse che, 
se fossero vere solo per la metà, coinvolgerebbero pesante-
mente anche la struttura comunale, che in questo municipio 
ha un peso specifico spesso più elevato degli stessi politici al 
governo della città. Quindi, sulla questione degli autovelox non 
è solo il Sindaco Pascucci a dover rispondere delle sue azioni, 
ma sono anche i notabili comunali sono chiamati a metterci la 
faccia e rispondere delle loro azioni di fronte ai cittadini. Ecco 
il testo delle lettera inviata da Riccardo a Ferri a tutto il panel 
degli eletti: “Caro Sindaco, ho ricevuto la mozione (da te re-
datta) a tenore della quale si chiede che il Consiglio Comunale 
impegni il Sindaco e l’Amministrazione a porre in essere ogni 
iniziativa tesa alla revisione del Fondo di Solidarietà Comunale 
2015. Non entro nel merito della questione, ma ti informo che 

non intendo affatto sottoscrivere la mozione né partecipare 
alla votazione. Il motivo? Non voglio essere complice del tuo 
ennesimo tentativo di distrazione di massa. Non voglio assi-
stere al tuo ennesimo teatrino propagandistico. D’altra parte, 
come tutti i cittadini, mi sentirei raggirato ancora una volta. 

Siamo, ancora una volta alle solite: dopo aver promesso in 
campagna elettorale i mari, i monti e le colline; dopo aver pro-
messo tutto e subito; dopo aver convinto i cittadini di Cerveteri 
che le tue mirabolanti promesse erano già cosa fatta, cosa è 
successo subito dopo? Il contrordine! Contrordine, cari citta-
dini, in realtà non possiamo fare assolutamente nulla perché 
il governo cinico e baro non ci dà un soldo, anzi ce li pren-
de. Comoda, questa giustificazione, ma credo che sia giunto 
il momento di dire basta. Ma prima non lo sapevi, non te ne 
eri accorto, anche se da dieci anni fa eri Consigliere ed Am-
ministratore comunale?  Pensi veramente che sia sufficiente 
questa incessante litania per giustificare il nulla cosmico della 
tua sindacatura? Dovremo ancora assistere al solito teatrino 
contro il peggior governo della storia (quello di Renzi, il Se-
gretario Politico del Partito dove tu vuoi entrare!) che affoga i 
Comuni? Per fare cosa poi? Per approvare una mozione  che 
ti “impegna” a fare non si sa bene cosa? Se davvero vuoi fare 
una protesta seria contro le rapine governative che vai lamen-

tando (insieme al tuo vicesindaco) dall’inizio della legislatura, 
potresti dimetterti. Il fatto invece di rimanere attaccato ad una 
poltrona da dove urli di non poter fare niente per colpa del 
governo, mi sembra comico. Ma parlavo prima della tua rico-
nosciuta abilità di distrarre le masse. Da cosa? Dai problemi 
veri, anzi da fallimenti colossali in cui il governo cinico e baro 
non c’entra proprio niente: a parte altre pur importantissime 
questioni (quali il ritardo ormai sconsolante sulla gestione dei 
rifiuti, che vorrei sapere, tra l’altro, quanti danni ha prodotto 
alle casse comunali), la mia profonda irritazione nasce anche 
dal fatto che, contestualmente alla tua comunicazione, ho po-
tuto finalmente visionare anche il contratto che il Comune di 
Cerveteri ha stipulato con la ‘Confservizi Lazio’ per la gestione 
delle postazioni  per la rilevazione automatica delle infrazioni 
stradali (ormai famosissime). Debbo approfondire ed appro-
fondirò, ma già ad una prima lettura sono letteralmente saltato 
sulla sedia. Su quel contratto, neppure registrato, si parla di un 
costo presunto a carico del Comune ed a favore di Confservizi 
di € 90.000 oltre IVA, per il triennio di durata contrattuale e 
quindi di € 30.000 all’anno. A parte che negli atti preparatori 
si parlava di queste somme comprensive di IVA (ma queste 

sono quisquilie, tanto ormai siamo abituati a tutto), quello che 
balza immediatamente agli occhi è che nel contratto sono 
compresi una serie di spese, balzelli e compensi a carico del 
Comune da rendere quella previsione assolutamente ridicola. 
Sembra infatti che il costo a carico del Comune sia di crica 
150 mila euro al mese. Al Mese! E’vero, caro Sindaco? E’ vero 
dunque che la  ditta incaricata della installazione e rilevazione 
semaforica avrebbe un compenso dal   Comune di Cervete-
ri che potrebbe essere di circa € 1.800.000 all’anno? Devo, 
naturalmente approfondire, ma sembra che fatture che fan-
no ipotizzare importi di questo genere siano già pervenute. 
Parlaci di questo caro Sindaco, non di mozioni che sanno di 
scuse stantie, trite e ritrite per coprire il nulla che ci avvolge. Al 
prossimo consiglio dicci se hai fatto controllare quel contratto 
da qualcuno: dal Segretario, dagli avvocati del Comune, se lo 
hai controllato tu. Dicci se quelle somme sono verosimili e, 
se fossero vere anche al 50%, abbi il buon gusto di chiedere 
scusa ed immediatamente dimetterti”. 



PRENDETEVI I PROFUGHI 
E TROVATEGLI ALLOGGIO. 

AL MESSICO DI LADISPOLI?
LA VISITA DEL PREFETTO GABRIELLI CONFERMA CHE, 

NONOSTANTE IL PARERE CONTRARIO DELLE AMMINISTRAZIONI, 
GLI IMMIGRATI ARRIVERANNO SUL LITORALE

Mettetevi l’anima in pace amici lettori di Ladispoli e Cer-
veteri. I profughi che scappano dalla guerra in Libia e 
Siria presto arriveranno nel nostro territorio. E questa 

volta non ci saranno proteste o dissensi di sorta che faranno 
operare la retromarcia allo Stato. A venirlo a dire direttamen-
te ai sindaci è stato il prefetto di Roma, Franco Gabrielli, nel 
corso del tour dei giorni scorsi a Ladispoli e Cerveteri. Incontri 

che, nonostante sventolio di bandiere, clamore mediatico, ric-
chi premi e cotillons con tanto di gente impettita, di fatto ha 
confermato una triste verità. Il nostro litorale conta veramente 
poco davanti alle istituzioni capitoline, diamo atto al prefetto 
di essere una persona squisita e gentile anche con la stam-
pa, ma il risultato è stato sconfortante. I profughi arriveranno a 
Ladispoli e Cerveteri perché i due comuni non possono tirarsi 
indietro e non partecipare al piano di accoglienza deciso dal 
governo. Inoltre, dovranno essere le stesse amministrazioni 
comunali ad individuare eventuali immobili dove ospitare gli 
immigrati. E su questo punto già si rincorrono sussurri e grida. 
A Ladispoli per esempio di vocifera di uno stabile al quartiere 
Messico, in passato adibito ad albergo, che potrebbe essere 
ristrutturato per accogliere i profughi che potrebbero avere una 
sorta di refettorio in una strada limitrofa all’interno di un’area 
che in passato accoglieva una caserma. Sono ovviamente solo 
rumors ma molto insistenti. A Cerveteri si sussurra che un 
albergo un po’ dismesso in periferia avrebbe la stessa desti-
nazione. Tutte indiscrezioni ovviamente che attendono confer-
ma. Vedremo come eventualmente reagiranno gli abitanti dei 
quartieri interessati. Unica, ipotetica, concessione emersa dal 

summit è che forse il numero dei profughi che sbarcheranno a 
Ladispoli e Cerveteri potrebbe essere inferiore ai 116 annun-
ciati sulla stampa le scorse settimane. Ma le notizie negative 
non sono finite. Un secco no è giunto dal prefetto alla richiesta 
dei sindaci di potenziare gli organici delle forze dell’ordine sul 
litorale. Nonostante l’escalation di furti nelle case e nelle at-
tività commerciali ed il ripetersi degli atti di vandalismo, per 

le istituzioni romane siamo nella media statistica, non ci sono 
impennate di denunce, non esisterebbero presupposti per in-
viare più agenti a Ladispoli e Cerveteri. Aggiungiamoci anche 
i tagli alle risorse economiche per le forze dell’ordine inferti 
dallo Stato ed ecco delineato il motivo del no. Poco importa 
a Roma se poi la gente qua si sta organizzando con Controllo 
del vicinato e passeggiate notturne perché ha paura di esse-
re depredata nel sonno. Il prefetto ha annunciato comunque 
che porterà le istanze dei sindaci di Ladispoli e Cerveteri nelle 
stanze dei bottoni della capitale. E’ ovvio che nonostante l’esito 
infruttuoso del meeting le amministrazioni comunali debbano 
lasciare uno spiraglio aperto, andare alla rottura servirebbe 
solo ad isolare ulteriormente il nostro territorio. In questa ottica 
vanno interpretate le parole dei sindaci per commentato l’in-
contro con il prefetto Gabrielli. 
“Riteniamo – ha detto il sindaco Paliotta - che l’incontro con 
il prefetto Gabrielli sia stato un’occasione unica per far cono-
scere direttamente le problematiche del nostro territorio ed è 
la prima volta che c’è stata data questa possibilità. Abbiamo 
illustrato quelle che sono le difficoltà di una città che negli ulti-
mi anni è cresciuta in modo esponenziale. Per quanto riguarda 

il tema dell’accoglienza dei profughi il prefetto ha dichiarato di 
aver compreso le posizioni dei comuni, si è dimostrato dispo-
nibile a discutere insieme alla due amministrazioni sul come, 
sul quando e sulle modalità  di accoglienza. Nei prossimi giorni 
avremo un nuovo incontro con Gabrielli per studiare insieme un 
percorso comune”.  
Sulla stessa lunghezza d’onda anche il primo cittadino di Cer-
veteri. “Ringraziamo il prefetto della disponibilità dimostrata 
– ha affermato Pascucci – è stata l’occasione per illustrare 
direttamente le criticità, e le potenzialità, del nostro territorio. 
I temi della sicurezza, ovviamente, hanno ricevuto l’attenzio-
ne maggiore, il prefetto si è detto disponibile a fare quanto in 
proprio potere per aiutare il nostro comune a concretizzare il 
nostro progetto di video-sorveglianza del territorio. Sul tema 
dell’accoglienza dei migranti invece ci ha garantito che non su-
biremo nessuna imposizione dall’alto ma che sarà anzi indetto 
un tavolo di confronto con le amministrazione per elaborare 
delle politiche dell’accoglienza realmente efficaci”.
Questo l’esito dell’incontro, a noi restano tante perplessità, 
stiamo scrivendo da mesi che questo territorio è assolutamen-
te impreparato ad accogliere gli sventurati profughi che sbar-
cano sulle nostre coste. E poco importa se il prefetto, col sorri-
so sulle labbra, si è scomodato per venirci a dire che invece di 

116 immigrati, forse potrebbero sbarcarne di meno. Nessuno 
di preciso sa tempi e modi di arrivo di questi sventurati che, 
oltretutto, in un territorio già privo di opportunità di lavoro e 
di sviluppo, andrebbero soltanto ad ingrossare il numero delle 
persone che sbarcano il lunario con difficoltà. Perché, chiaria-
mo subito questo concetto ai benpensanti, qui razzismo, intol-
leranza e xenofobia davvero non c’entrano. Ladispoli e Cer-
veteri, così come altre località dell’alto Lazio, hanno già i loro 
gravi ed atavici problemi per offrire alla popolazione dei servizi 
pubblici che reggano l’onda d’urto di oltre 90.000 residenti che 
in estate si triplicano. Al comprensorio servono interventi strut-
turali per sanità, scuola, rete viaria, lotta all’inquinamento del 
mare. Non ondate di poveri disperati che fuggono dalla guerra, 
sperando di trovare un futuro migliore. Di sicuro non è quello 
di essere catapultati in un territorio dove non c’è lavoro, non ci 
sono industrie, dove il commercio è al collasso e dove perfino 
l’edilizia segna il passo a causa della crisi. Il rischio è che tanta 
povera gente finisca per rinforzare le fila della manovalanza 
della criminalità organizzata che da tempo sfrutta la di dispe-
razione per dilagare nell’hinterland capitolino. Tutte cose che a 
Roma ben sanno, ma che poco interessano.
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Viviamo in una società malata di amnesia, in uno stato 
di malattia terminale dovuta alla mancanza di memo-
ria. Questa verità si è ancor più evidenziata in ragione 

dell’eccessiva informazione che è uno dei migliori stimoli a di-
menticare o, peggio, a imbugiardare la storia delle Comunità.
Cercherò di riportare a ricordo, utilizzando documenti,  memorie 
personali e sentire collettivo, la storia di Cerveteri dal dopoguer-
ra alla fine del sessanta. Racconterò di una comunità che per 
secoli riuscì a trattenersi nel suo pugno sopra una lingua di tufo, 
con le sue poche ma condivise tradizioni, fino a diventare un 
paese sfranato, slabbrato, raggiunto dalla città, invaso da fore-
stieri, un agglomerato cementizio senz’anima e core. 
Avvenimenti pubblici e privati che, in uno spazio di tempo in-
finitesimale e virulento, ha trasfigurato Cerveteri da paese a 
città diffusa, dalla modernità incivile. Ed a nulla serve mettere 
in scena più volte l’anno l’illusione del ritorno al passato: pura 
finzione scenografica, una recita appunto, di quelle che si face-
vano all’asilo delle suore. 
Due esempi che, nella loro sincera elementarità, danno l’idea 
del trauma del passaggio dal periodo della Comunità solidale 
alla scesa in campo dei medici condotti con le loro truppe di 
mutuati. Si era cervetrani fuori porta, ma boccettari, piazzettari, 
sampietrini, garbatellari intra moenia. C’era un umore comune 
che era di quel luogo e non di un altro. Oggi ha perso perfino 
senso chiedere: “Da dove vieni, de ’n do sei!?”. 
L’altro esempio, cult scherzoso della fine degli anni cinquanta 
prima che arrivasse la slavina o la “marsumaglia” per abusare 
del dialetto, attribuito ad una lettera intercettata ad uno scola-
ro arrivato dalla Sicilia assieme ad un gruppo di compaesani 
che avevano preso possesso di case-binario, dietro la Cabina, 
soprannominato Montelepre. Si narra fosse scritto nella lettera 

:”Caro compare, sali ccà a Cerveteri: semo tutti de nuàutri più 
cualchi paisano”.
Quando avvengono passaggi rivoluzionari i liberati si appropria-
no dei luoghi simbolo di chi li opprimeva.
A Cerveteri, dopo il transito de sguincio degli americani, i fasci-
sti si squagliarono lasciando di nero vestite solamente le molte 
vedove e Donluiggi; i rossi del ventennio a ricino e manganello, 
rari quanto le Hydriai ceretane, potettero riprendere fiato, ve-
dendo aumentare le loro fila, i ruffiani continuarono a prodigar-
si nel mestiere più antico del mondo, gli ignavi, come sempre 
maggioranza, restarono in attesa de vede ‘ndo tirava er vento .
La sezione Comunista, quella Socialista, seguiti poi dalla Lega 
dei Contadini e dalla Camera del Lavoro si erano insediati  
dall’autunno del ’44, dopo scrupolosa “bonifica”, nella ex sede 
del fascio al numero due di Piazza Risorgimento, fino al 1926 
sede dei Reduci della prima guerra. Un forte segnale di discon-
tinuità col Regime, legittimato  dal tenue fitto annuo di L. 300 
regolarmente corrisposto all’Amministrazione comunale, pro-
prietaria allora, come oggi, dei locali.
Il 5 novembre del ‘ 45, ritornati a casa gli ultimi prigionieri, si 
ricostituì la sezione dei Combattenti e reduci, numerosa ed ag-
guerrita, che chiese al sindaco Pietro Alfani la restituzione della 
vecchia sede. Il tentativo dell’Amministrazione di evitare tensio-
ni sembrò avere successo con l’accordo, firmato il 10 novembre 
dal segretario comunista Angelo Alfani, con il quale i partiti della 
sinistra si impegnavano a rilasciare i locali in tempi ragionevoli, 
avendo avuto dal Sindaco stesso la certezza della collaborazio-
ne per reperire un’altra sede. 
In data 15 novembre giunse all’Amministrazione e, per cono-
scenza, alla stazione dei carabinieri, una lettera dei Combat-
tenti e Reduci che chiedeva, perentoriamente entro 7 giorni, lo 

sgombro.  Nonostante l’invito alla calma giunto dalla Prefettura, 
la mattina del 25, alle ore 11, un folto gruppo di persone, oc-
cupò il civico 2. Tra i partecipanti si distinse Angelo Marini, detto 
Nino, volontario in Africa, tornato dopo due anni di prigionia in 
America. La tensione nel paese arrivò alle stelle, anche se non 
si registrarono episodi di radicale violenza tra le due numero-
se organizzazioni, soprattutto per l’intervento del Comandante 
Tensura dei Carabinieri. Lo scontro venne ingigantito dai gior-
nali nazionali, dalle notizie che davano per certa la complicità 
di Don Francesco e del geometra Sensi, preoccupatissimi per 
la crescente forza dei contadini senza terra, complicità peraltro 
smentita ufficialmente da tutti i partiti, dalle notizie, che monta-
vano di minuto in minuto, sulle devastazioni ad opera dei rap-
presentanti dei Combattenti, dei manifesti di Stalin strappati e 
dati alle fiamme assieme a centinaia di manifesti che invitavano 
ad occupare le terre incolte. Dopo tre giorni di presidio della 
Piazza da parte dei simpatizzanti della sinistra, si formalizzò una 
conciliazione grazie al buon senso dimostrato, ancora una volta, 
da Pietro Alfani che”allo scopo di mantenere intatta ed inaltera-
ta la buona armonia di questa Cittadinanza” riuscì nell’intento 
di far liberare i locali, restituendoli ai regolari affittuari “fin tanto 
che non si fossero trovate nuovi sedi per garantire lo svolgimen-
to delle attività democratiche appena riconquistate dal Popolo”. 
Ai Combattenti e Reduci, in attesa di riottenere i locali, venne 
concesso di occupare due aule della Scuola elementare.
Ma quanto convenuto e controfirmato dalle parti “onde poter 
sistemare la questione nell’interesse dell’intera popolazione 
ed allo scopo di non provocare alcun turbamento all’ordine 
pubblico anche nell’avvenire” durò, con tensioni e scazzottate 
frequenti, fino alla vigilia delle prime elezioni amministrative a 
suffragio universale che si tennero il 31 marzo del 1946. 

REDUCI, 
COMUNISTI 
E LA SEDE 

DELLA 
DISCORDIA

C’ERA UNA VOLTA CERVETERI… 1945, LITI E SCAZZOTTATE
PER I LOCALI DI PIAZZA RISORGIMENTO 2

DI ANGELO ALFANI 
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“NASCERÀ IL PERCORSO 
MENGARELLI”

L’ASSESSORE LORENZO CROCI CI SVELA IL NUOVO SENTIERO 
CHE DAL CENTRO CITTADINO CONDURRÀ ALLA NECROPOLI

DI GIOVANNI ZUCCONI

Riprendiamo la lunga intervista che ci ha concesso l’As-
sessore allo Sviluppo Sostenibile del Territorio, Loren-
zo Croci. Ricordiamo che, per non proporre la solita 

conversazione, gli abbiamo chiesto di accompagnarci in una 
passeggiata attraverso quello che sarà il futuro Parco Archeo-
logico di Cerveteri. Non partiremo dal piazzale della Necropoli, 
ma da un posto simbolico e praticamente dimenticato: il rude-
re della costruzione che Mengarelli aveva fatto costruire per 
collocarci la biglietteria per l’accesso all’area della Banditac-
cia. Si trova sul lato sinistro della strada che porta al cimitero 
nuovo, al di là del fosso del Manganello che delimita il pianoro 
della Necropoli. Non è un posto qualsiasi. E’ la cerniera tra la 
città dei vivi e la città dei morti. Il punto di passaggio obbli-
gato per chi volesse raggiungere la Necropoli, partendo dalla 
città, passando per la via degli Inferi: per questo il Mengarelli 
l’aveva immaginata proprio li. Cominciamo a scendere verso 
il fosso del Manganello, per raggiungere la via degli Inferi, e 
subito incontriamo sulla sinistra un ampia valle. 
Assessore, qui già siamo nel Parco Archeologico?
“Certo. Il sentiero verso la via degli Inferi, per chi viene dalla 
città, partirà proprio da qui. Presto  costruiremo una staccio-
nata per delimitarlo, ma non ci limiteremo solo a questo. Ho 
già parlato con la Soprintendenza per farci dare in affidamento 
questa area. La mia idea è quella di acquistare 50 tavoli di 
legno, 100 panche e una decina di bracieri fissi, e di trasfor-
marla nel punto di inizio delle visite alla Necropoli per tutti 
quelli che partono dalla città. E’ molto importante questo per 
la valorizzazione di Cerveteri. Si potrà parcheggiare in paese e 
andare alla Necropoli seguendo questo percorso. Adesso que-
sto non è ancora possibile, e tutti parcheggiano direttamente 
davanti la Banditaccia, senza entrare mai nella nostra città.”
Ma questa è un’alternativa al sentiero di  Lawrence. Avete 

abbandonato il progetto di ripristinarlo?
“No. Questo è solo un percorso alternativo, ma il sentiero di 
Lawrence lo realizzeremo ugualmente, anche se, per motivi 
di sicurezza, non seguiremo completamente il percorso origi-
nario. Invece di attraversare la rupe proprio in direzione di via 
del Lavatore, dopo aver attraversato il fosso del Manganello, 
proseguiremo nella valle lungo un antica strada etrusca, che 
costeggia la rupe ed esce proprio sotto il Grande Tumulo della 
Fiera. Abbiamo già fatto tutti gli accordi con il proprietario del 
terreno, e siamo quindi in una fase molto avanzata.”
Questo nuovo percorso che dalla città porterà alla Necro-
poli passando per via degli Inferi è sicuramente più sug-
gestivo. Avete già pensato ad un nome?
“Si, abbiamo pensato di chiamarlo “Percorso Mengarelli”, 
in onore di chi ha fatto così tanto per Cerveteri, ricevendo in 
cambio ben pochi riconoscimenti. Naturalmente anche questo 
sentiero sarà video sorvegliato. In questo modo abbiamo ben 
due percorsi, tutti e due che partono dalla città, per raggiun-
gere la Banditaccia. Questi due sentieri si intersecheranno poi 
con quelli che sono già pronti e che attraversano l’area dei 
Grandi Tumuli e quella delle Tombe del Comune. Sono molti 
Km di percorsi attrezzati, guidati e video sorvegliati che per-
correranno il futuro Parco Archeologico. Finalmente si potrà 
fare del trekking archeologico anche a Cerveteri.”
Stiamo attraversando il ponte sodo che attraversa il fosso 
del Manganello lungo la via degli Inferi e che sovrasta la 
grande opera idraulica etrusca che governava le acque 
che scorrevano sotto le antiche mura. C’è ancora mol-
to lavoro da fare per mettere questo tratto del percorso 
Mengarelli in sicurezza, vero?
“Questo tratto è unico e suggestivo come pochi. Sicuramente 
dobbiamo ancora metterlo in sicurezza se vogliamo che i visi-
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tatori possano anche entrare nella straordinaria opera idrauli-
ca etrusca, ma permettetemi di fare un passo alla volta. Inoltre 
anche il lavoro che abbiamo fatto per riaprire tutto il percorso 
della via degli Inferi non è ancora pienamente sufficiente. La 
vegetazione infestante è stata tutta tolta, ma rimane il riga-
gnolo d’acqua, lungo un bel pezzo del sentiero, che sicura-
mente può disturbare il visitatore durante i mesi invernali e 
autunnali. Il prossimo lavoro sarà proprio quello di costruire 
delle cunette drenanti, o simili, lungo tutto il percorso.”
Come avete finanziato la realizzazione del Percorso Men-
garelli che, mi dembra, non era inizialmente previsto?
“Nessun nuovo finanziamento. Tutto rientra nel contratto che 
ha regolato i lavori per il recupero e la valorizzazione dell’area 
esterna alla Banditaccia. Io non ho voluto fare un bando al ri-
basso, ma ne ho fatto uno al rialzo delle cose da fare. Avrebbe 
vinto chi, con gli stessi soldi, faceva più cose. I soldi messi a 

disposizione dai fondi europei li avevamo già, perché cercare 
di spendere meno quando potevamo semplicemente fare di 
più? Con gli stessi soldi ci abbiamo pagato anche la realiz-
zazione dei due percorsi che abbiamo visto oggi: Percorso di 
Lawrence e Percorso di Mengarelli.”
Lei sta creando le condizioni per far rimanere tutto il gior-
no il turista che arriva nelle nostre aree archeologiche. 
Ma per rimanere tutto il giorno deve trovare dei punti di 
ristoro che adesso non ci sono
Il centro di accoglienza, diventerà un piccolo punto di ristoro. 
Ho convinto Zingaretti a concederci la possibilità di metterci 
dentro una cosiddetta Enoteca Regionale a gestione privata. 
Praticamente un punto vendita di prodotti enogastronomici, 
che ha l’obbligo di vendere solo prodotti locali. Ma sicuramen-
te non basta. Io sto scrivendo il regolamento delle aree mer-
catali, cercando di mettere un po’ di razionalità dove adesso 
non c’è. In questa occasione, metterò a bando 4 o 5 chioschi 
in legno, che dovranno sottostare a delle regole che abbiamo 
già fissato, da installare nella parte laterale di Campo della 
Fiera. E ne metterei anche uno qui, sul lato del recinto della 
Banditaccia, vicino la Necropoli del Laghetto. Come vedete, 
con una passeggiata di poco più di un’ora, tutta in ombra, 
siamo arrivati alla Necropoli passando per il nuovo Percorso di 
Mengarelli. E, dopo aver passeggiato per i sentieri attraverso 
i Grandi Tumuli e le Tombe del Comune, possiamo tornare a 

Cerveteri passando per il Percorso di Lawrence. Abbiamo cre-
ato un percorso ad anello che, visita della Banditaccia a parte, 
permetterà di rimanere nel Parco Archeologico praticamente 
tutta la giornata. 
I percorsi sono importanti per dare un senso e un ordine 
alle visite dei turisti
Sono fondamentali. La nostra area archeologica è così grande 
che se lasci liberi i visitatori di girare senza un ordine, alla fine 
neanche ti rendi conto di quello che hai visitato. Per questo 
abbiamo immaginato un percorso ad anello, fatto di sentie-
ri uno innescabile nell’altro, dove i due riferimenti principali 
sono la Necropoli e la città. Se non riusciamo a portare i turisti 
anche in città, ci limiteremmo a fare solo un discorso cultu-
rale, ma a noi interessa anche una valorizzazione turistica ed 
economica di Cerveteri.
Ci sono spazi per sfruttare dal punto di vista economico 

anche le aree archeologiche?
Rimanendo nei limiti imposti dalla legge e dalla conservazione 
delle aree, sicuramente si. Noi auspichiamo che si possano 
sviluppare tante iniziative su questo territorio. La legge Ronkey 
pone dei limiti a chi può partecipare a questi tipi di iniziativa. 
Ma il Comune di Cerveteri sta facendo un accordo quadro con 
Regione, Ministero e Soprintendenza per prendersi in carico la 
gestione di tutte le aree fuori del recinto della Banditaccia. A 
quel punto sarà proprio il Comune che potrà dare in gestione, 
ad associazioni o fondazioni, delle aree per la manutenzione 
o per l’organizzazione di eventi. Questi eventi potranno essere 
anche a pagamento, e le associazioni potranno emettere un 
biglietto di ingresso. Sarà una grandissima novità, che por-
terà lavoro e permetterà di abbattere i costi di manutenzione 
del nostro Parco Archeologico. Ma per fare questo devo prima 
farmi riconoscere queste aree come parco e farmi firmare la 
convenzione con la quale il Comune gestirà queste aree fuori 
dal recinto della Banditaccia
Non pensa che sia utile chiudere di notte l’accesso alle 
macchine?
Ci abbiamo già pensato. Vogliamo mettere, il prima possibile, 
una sbarra all’inizio della strada alberata, o poco dopo il risto-
rante, e sulla strada di accesso che parte dal parcheggio di 
Campo della Fiera. La notte tutta l’area deve essere chiusa al 
passaggio delle macchine.



LO SPORTELLO 
PER I DIRITTI 

DEGLI ANIMALI

IL COMUNE 
ACQUISTA 
IMMOBILI

LA STRUTTURA  È GIÀ ATTIVA
PRESSO LA DELEGAZIONE 

DI CERENOVA IL MERCOLEDÌ 
E IL SABATO

PER ABBATTERE L’EMORRAGIA
DI DENARO PUBBLICO 

DEGLI AFFITTI, EMESSO
UN BANDO PUBBLICO

“Grazie al lavoro di tante persone – ha detto il Sindaco di 
Cerveteri Alessio Pascucci – in questi tre anni sono stati 
fatti importanti progressi nelle politiche per i diritti degli 

animali. E molto altro ci sarebbe ancora da fare. Questa mat-
tina abbiamo aperto per la prima volta lo Sportello per i Diritti 
degli Animali, a Cerenova. Sarà in servizio due volte a setti-
mana, grazie alla collaborazione delle Associazioni animaliste, 
delle Guardie Ecozoofile e della Polizia Locale. Diventerà la 
centrale operativa per ciò che riguarda i diritti degli animali: 
da qui partiranno iniziative e campagne di sensibilizzazione, si 
potranno denunciare abusi e maltrattamenti o semplicemente 
richiedere informazioni su normative e servizi. In particolare, 
proseguendo il lavoro di questi tre anni, in cui siamo riusciti 
a far uscire dai canili decine e decine di cani e affidarli a fa-
miglie amorevoli, ci sarà uno spazio dedicato alle adozioni”.
Taglio del nastro simbolico e entusiasmo per la nascita del 
nuovo servizio, in funzione già da 2 giorni. Presenti, tra gli 
altri, il Sindaco Alessio Pascucci, insieme al Vicesindaco Giu-
seppe Zito e all’Assessore Andrea Mundula, alcuni volontari 
e volontarie, in rappresentanza delle associazioni Dammi La 
Zampa, Animaliberi e Amore Randagio, le Guardie Ecozoofile, 
guidate dal Comandante Mauro di Stefano e la Polizia Locale 
di Cerveteri, che ha messo a disposizione gli spazi presso la 
Delegazione di Marina di Cerveteri, in L.go Tuchulca, proprio 
di fronte alla Pro Loco.
“Il prossimo obiettivo – ha detto il Comandante della PL Marco 
Scarpellini – è avviare delle iniziative per la tutela delle colonie 
feline presenti nella nostra città e delle persone che volonta-
riamente si prendono cura di loro”.
Lo Sportello rimarrà aperto tutti i mercoledì dalle ore 10 alle 
12, e il sabato dalle 17 alle 19. Un ringraziamento speciale è 
stato indirizzato dal Sindaco Pascucci alla Consigliera comu-
nale Roberta Rognoni, Delegata ai Diritti degli Animali, che non 
è potuta essere fisicamente presente all’inaugurazione.

Che il comune di Cerveteri avesse problemi a reperire 
edifici idonei ad ospitare plessi scolastici è cosa nota. 
Così come la volontà dell’amministrazione di ridurre il 

peso degli affitti degli stabili trasformati in istituti, una voce 
che solo tre anni fa pesava per circa 180.000 euro l’anno sul 
bilancio municipale. 
Ora i contribuenti di Cerveteri sborsano 120.000 euro annui 
per i costi dei canoni di locazione, un importo ancora alto e 
non più sostenibile per le casse del comune di Cerveteri che 
notoriamente languono.  
Per frenare questa emorragia di denaro pubblico, la Giunta ha 
deciso di chiedere aiuto ai privati, attivando un bando pubblico 
per l’acquisto di un immobile da adibire a scuola.  
Bando che scade il 18 giugno. “Vogliamo proseguire – dice 
Giuseppe Zito, vice sindaco e assessore alle Opere pubbliche 
– l’attuazione dei progetti dell’amministrazione in tema di edi-
lizia scolastica. 
Con il bando pubblico per l’acquisto di un immobile da de-
stinare a plesso scolastico andremo a gestire il progressivo 
incremento della popolazione scolastica e garantiremo una 
migliore aggregazione degli Istituti comprensivi. 
Cerchiamo naturalmente immobili a Cerveteri, perfettamente 
rispondenti alle prescrizioni della normativa vigente e privi di 
barriere architettoniche. 
L’obiettivo è quello di acquistare un’immobile che possa ac-
cogliere le aule per cui oggi paghiamo degli affitti, garantendo 
inoltre maggiori servizi e spazi confortevoli. L’investimento 
sarà parzialmente coperto dai risparmi dei canoni di locazio-
ne. Con un’azione di spending review siamo riusciti a scende-
re a circa 120.000 euro l’anno. 
Se questo bando avrà il successo auspicato, potremmo ar-
rivare ad abbattere definitivamente i costi di locazione e co-
minciare ad investire quelle risorse in rate di mutuo finalizzate 
all’acquisto di edifici di proprietà pubblica”. 



“Aldo Moro -politica, filosofia, pensiero-  edito da “Paoline 
editoriale libri”, con la prefazione del Prof. Giulio Alfano, è 

il libro  che sarà presentato sabato 6 giugno alle ore 18 presso 
il Castello di Santa Severa a cura della ATS. . Aldo Moro entra 
nella storia del nostro paese come attento giovane Costituen-
te. Vi entra come colui che ha orientato il suo impegno cultu-
rale e politico a far crescere e rendere matura la Democrazia 
attraverso il ruolo dei Partiti Politici chiamati ad allargare la 
partecipazione democratica dei cittadini alla vita dello Stato. 
Vi entra, purtroppo come vittima di una Italia attonita e sgo-
menta che scopre che una parte di essa, “imbizzarrita” e dal 
pensiero deviato, attorcigliato sull’esasperazione di un malato 
scontro ideologico, uccide i suoi figli migliori. - Danilo Cam-
panella -, come dice l’autore della prefazione il prof. Giulio 
Alfano,-  coglie l’esigenza di isolare i vari momenti della vasta 
opera di Moro che segna e qualifica la presenza dei cattolici 
in politica sotto l’egida dell’ispirazione laica e democratica. Il 
pensiero di Moro, come sottolinea bene l’autore, si può defini-
re “Umanesimo Popolare” -. 
Racconta l’uomo, il politico, il credente. Lo racconta nel suo 
percorso con l’umiltà di un osservatore che non interferisce e 
non disturba. 
Si avventura nel suo pensiero, nel suo sentire anche nei mo-
menti più tragici e il risultato è un lavoro che è piacevole leg-
gere. Un lavoro da consigliare ai giovani tutti ma soprattutto 
a quelli che si avvicinano alla politica con l’idea di renderla 
protagonista senza esserne dei protagonisti. 

Toni Moretti

Anche nella nostra realtà esistono momenti di sport vero, ne 
abbiamo avuto testimonianza lo scorso sabato 23 maggio 

presso l’oratorio San Michele Arcangelo di Cerveteri, dove una 
delle molteplici attività svolte dalla Associazione Sportiva Dilet-
tantistica ARS ROMA, che da circa due anni opera presso la 
citata location, si è conclusa in una festa unica con genitori e 
giovani calciatori uniti in un abbraccio che fa davvero onore allo 
sport. A festeggiare vi erano gli esordienti delle società sportive 
provenienti da I Terzi e dalla vicina Anguillara unitamente alla 
società ospitante dell’ARS Roma.
Il torneoha culminato una stagione percorsa in crescendo per i 
ragazzi di Mister Salvatore D’Urso, con una interminabile serie 
di risultati positivi, si è svolto in un encomiabile clima di corret-
tezza e straordinaria sportività.
Al termine delle attività ludico-sportive Presidente dell’ARS 
Roma Stefano Bruschi,assieme ai dirigenti delle società ospiti, 
ha premiato le squadre partecipanti ed i giocatori che maggior-
mente si sono distinti per qualità morali e sportive, una scelta 
difficile e sofferta a causa delle molteplici dimostrazioni date in 
campo dai ragazzi.
Le attività e le iniziative della stagione sportiva continueranno 
fino a sabato 6 giugno con la consueta festa di saluto e di ar-
rivederci al prossimo anno sportivo dove verrà annunciato una 
importante novità, infatti dopo cinque anni di servizio l’ARS 
ROMA cambierà nome collocandosi in modo più opportuno nel 
nostro territorio con la nuova denominazione di Cerveteri Fo-
otball Club. Rivolgiamo agli amici e ai simpatizzanti un augurio 
di buona estate.   

 ALDO MORO, POLITICA, 
FILOSOFIA, PENSIERO

AL CASTELLO DI SANTA SEVERA

LO SPORT CHE VOGLIAMO
ALLA GRANDE FESTA

DELL’ASSOCIAZIONE ARS



 “L’ANTICO VIAGGIO 
NEL MARE CHE NUTRE”
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Aprirà al pubblico il 5 giugno nell’edificio della Manica 
Lunga del castello di Santa Severa l’importante  Mostra  
“ L’antico viaggio nel mare che nutre” ( patrocinata dal 

Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo-So-
printendenza Archeologia del Lazio e dell’Etruria Meridionale, 
dalla Regione Lazio, dall’Università la Sapienza di Roma e da 
Experience Etruria)  una delle tre Mostre insieme a quella “Qui 
c’è il fuoco di Bacco-l’antico vino di Caere” già in essere al Mu-
seo Nazionale Cerite (dove è in ottima “compagnia” dei capola-
vori di Eufronios - cratere e kylix-) ed all’altra dal titolo “Acqua 
divina. Pyrgi e gli dei venuti dal mare” allestita all’Antiquarium 
pyrgense (entrambe ina ugurate il 14 maggio scorso) organiz-
zate nel comprensorio di Cerveteri e Santa Marinella e facenti 
parte delle 14 Mostre diffuse fra il Lazio, la Toscana e l’Umbria 
comprese nel Progetto di Experience Etruria Expo 2015. Come 
logo simbolo per “L’antico viaggio nel mare che nutre” è stata 
scelta la splendida testa marmorea di Leucotea (la mitica dea 
del mare), un reperto proveniente proprio dagli scavi archeo-
logici effettuati a Pyrgi.  L’edificio che la ospiterà che è quello 
della suddetta Manica Lunga, il cui ingresso è sito nel Cortile 
delle Barozze, è stato finora utilizzato solo nel 2006 per ospita-
re la Mostra “Etruschi e Fenici sul mare. Da Pyrgi a Cartagine” 
messa su  nei suoi grandi e bei locali (posti su due piani con 
ascensore interno) dal Gruppo Archeologico del Territorio Ceri-
te (GATC-onlus) insieme al suo Centro Studi Marittimi (CSM); 
una Mostra di grande successo che fu allestita anche nel pre-
stigioso Museo del Vittoriano a Roma. L’edificio della Manica 
Lunga fu sopraelevato su parte delle antiche mura poligonali 
del castrum romano di Pyrgi (III secolo a.C.), mura ciclopiche 
(notoriamente solo ad incastro senza ombra di malta) i cui 

blocchi, in questo caso, furono cementati per mettere in sicu-
rezza la succitata sovrastante struttura medioevale.  La Mostra 
sarà inaugurata, due giorni prima della sua apertura ufficiale 
al pubblico, dal Ministro dei Beni Culturali Dario Franceschi-
ni,accompagnato dalla Sopraintendente Archeologia del Lazio 
ed Etruria Meridionale Alfonsina Russo, dal Presidente della 
Regione Lazio Nicola Zingaretti e dal Sindaco e Vice Sindaco di 
Santa Marinella (come è noto Santa Severa, ivi inclusa Pyrgi, fa 
parte del comune di Santa Marinella) Roberto Bacheca e Carlo 
Pisacane. Per quanto concerne l’ambito scientifico-archeologi-
co dell’area in questione non mancheranno sicuramente i due 
archeologi  più “stanziali” in loco in assoluto di tutti: la d.ssa 
Rossella Zaccagnini responsabile della Zona Archeologica di 
Pyrgi ed il dr. Flavio Enei direttore del gran bel Museo del Mare 
e della Navigazione Antica che è anche il Museo Civico di Santa 
Marinella. C’è da sperare che, da questa mostra in poi, l’edi-
ficio della Manica Lunga venga usato sempre con continuità 
ed efficacia e non si debba attendere altri 9 anni  prima di 
rivederne la riapertura. Non sappiamo se vi sono adempimenti 
burocratici da assolvere o lavori interni da finire e se la Regione 
Lazio intende darla,da ora in avanti, pienamente in uso alla 
Soprintendenza Archeologia del Lazio ed Etruria Meridionale, 
sappiamo però che si tratta di un bene pubblico e continuare 
a non utilizzarlo ai fini culturali non è una cosa né buona né 
giusta. Anche perché, solo ad esempio, l’Antiquarium di Pyrgi 
(sebbene sempre molto ben condotto dagli addetti) è sempli-
cemente “ridicolo” rispetto alla vasta splendida area archeo-
logica circostante, nota, per la sua fondamentale importanza 
cognitiva, in tutta la comunità scientifica mondiale.

Arnaldo Gioacchini

IL 5 GIUGNO APRE I BATTENTI A PYRGI AL CASTELLO
DI SANTA SEVERA LA PRESTIGIOSA MOSTRA 
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Sabato 6 giugno, alle ore 17.00, si inaugura a Trevignano, 
presso il Museo Civico Etrusco Romano, la seconda tappa 

della Mostra didattica itinerante “Archeologia sott’acqua. 
Ville romane nel lago di Bracciano”, a cura di Giuseppe Cor-
diano. 
La mostra è tesa a illustrare i risultati del Progetto di Ricerca 
dell’Ateneo senese “Sabatia Stagna”, avviato nel 2002 per 
individuare, censire e studiare i resti dei fabbricati (tra i quali 
ville, case, sepolcri, moli) costruiti in età romana nella zona 
del Lago di Bracciano, dal II secolo a.C. sino alla fine del V 
secolo d.C.: intorno al 63 d.C. il livello delle acque del lago 
sabatino si innalzò di circa 3 metri, sommergendo numerose, 
ricche residenze sorte presso le rive per volere di facoltose 
famiglie senatoriali romane. Successivamente, queste ville 
vennero in gran parte riedificate, ormai non più a ridosso delle 
nuove sponde, in un caso anche per iniziativa dell’imperatore 
Domiziano. 
Dopo la prima tappa dello scorso anno, presso il Museo di Pa-
lazzo Altieri a Oriolo Romano, il percorso si snoderà nelle sale 
della collezione archeologica etrusca del Museo trevignane-
se, e sarà arricchito questa volta da una selezione dei reperti 
emersi dagli scavi di una delle dimore romane sommerse dal-
le acque, individuata in località Vigna Orsini a Bracciano, re-
staurati e presentati per la prima volta al pubblico. L’ingresso 
è gratuito. La mostra rimarrà aperta fino a domenica 19 luglio: 
dal lunedì al venerdì con orario 10-13, sabato con orario 9-13/ 
16-20, e la domenica con orario 9-13.

Yankady, Ashico, Kakilambe, sono solo alcuni dei ritmi 
d’Africa che ascolteremo sabato prossimo, in occasio-

ne della VIII festa interculturale “Anguillara si apre al mon-
do” organizzata in collaborazione tra le associazioni culturali 
locali. Gli allievi del corso di percussioni africane tenuto dal 
musicista senegalese Moustapha Mbengue si esibiranno in 
piazza del Molo alle 18.30, dopo un percorso itinerante tra 
le piazzette del caratteristico centro storico, che partirà alle 
17 dai giardini del Torrione. Il corso di percussioni africane, 
novità di quest’anno proposta dall’associazione Doppio Diesis, 
è seguito da una decina di allievi che apprendono dal maestro 
Moustapha Mbengue, leader del gruppo Tamtam Morola, non 
solo i ritmi ma anche gli elementi più importanti della cultura 
africana. Tanto ritmo ma anche condivisione della diversità 
culturale, fonte di crescita e stimolo all’apertura. Gli allie-
vi suoneranno anche in occasione del concerto di fine anno 
dell’associazione, l’11 giugno prossimo. Moustapha Mbengue 
è nato nel villaggio di Morola, in Senegal. Profondo conosci-
tore della tradizione musicale Wolof, Mandinga e Sérère, ha 
iniziato a cantare e suonare fin da bambino; conosce Abdulai 
Saku Kande, il fondatore degli Africa Djembe, famosissimi per 
il disco “Tamburi di Goreè”, e si unisce a loro come ballerino, 
musicista ed infine cantante iniziando tour Europei (Olanda, 
Grecia, Francia, Germania, Svizzera, Portogallo). Dal 1997 in 
poi suona con il gruppo Mama Africa (jazz e swing), e Taulou-
be. Svolge inoltre attività di docente in scuole e associazioni.

Graziarosa Villani

ARCHEOLOGIA SOTT’ACQUA,
VILLE ROMANE 

NEL LAGO DI BRACCIANO

I RITMI D’AFRICA 
AD ANGUILLARA 

PER LA FESTA INTERCULTURALE

NEWS NEWS
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IL MACABRO SPETTACOLO 
DELLA CRIPTA 

DEI CAPPUCCINI A PALERMO
OLTRE 8.000 CADAVERI MUMMIFICATI CONTINUANO A TESTIMONIARE 

UNA RIGIDA DISTINZIONE SOCIALE FIGLIA DI ALTRI TEMPI 
DI GIOVANNI ZUCCONI

“La morte sai cos’è?... è una livella …”. Così scriveva Totò 
nella sua celebre poesia. Così ce la vogliamo immaginare 
anche noi, non per un forzato senso di egualitarismo, ma 

per contribuire a quel memento mori (ricordati che devi mo-
rire) che spesso aiuta ad avere una visione più serena e più 
equilibrata della vita terrena. Ma non sempre ci si presentano 
esempi che vanno in questa direzione. Un esempio di rappre-
sentazione della Morte che rende tutti uguali, ci è dato dalla 
cripta dei Cappuccini, posta sotto la chiesa di Santa Maria 
Immacolata di via Veneto. In questo caso, siamo in presenza 
di un vero memento mori, dove i resti mortali di tutti, senza 
eccezioni, vengono accumunati da uno stesso destino che 
elimina ogni distinzione sociale e fisica,  trasformando tutti 
i resti mortali in semplici elementi decorativi. I sei ambienti 

della cripta sono completamente ricoperti e decorati con le 
ossa di circa 4.000 frati. Questa rappresentazione, sicura-
mente molto cruda e senza nessuna concessione alla pietas, 
ha comunque lo scopo di ricordare a tutti che la vita terrena 
è solo un passaggio, più o meno veloce, e che la morte eli-
mina di colpo tutte le differenze che la fortuna o le capacità 
personali introducono tra gli uomini e le donne. Un messaggio 
completamente diverso ho invece trovato nella cripta dei Cap-
puccini di Palermo. L’impostazione in teoria è la stessa: creare 
un  ambiente dove fosse viva e presente l’idea della Morte. Fu 
creato dai Cappuccini nel 1599 per seppellirvi i fratelli dell’Or-
dine. Si accorsero, casualmente, che le grotte tufacee dove 
era stato collocato il cimitero avevano una proprietà particola-
re: i corpi che vi venivano deposti non si decomponevano, ma 



subivano una specie di mummificazione naturale. La scoperta 
avvenne quando i cappuccini cercarono di traslare, nelle nuo-
ve grotte che ampliavano il vecchio cimitero ormai pieno, i 
corpi dei primi frati che vi erano stati seppelliti. Li trovarono 
ancora in un perfetto stato di conservazione. Le cronache del 
tempo riportano: “… nel 1599, si fece la traslazione dei corpi 
dalla vecchia sepoltura alla nuova. All’apertura della fossa per 
recuperare le ossa, non si sentì nessun odore cattivo,  si ritro-
varono 45 corpi di frati tutti sani ed interi a tal punto di essere 
riconosciuti, alcuni in particolare avevano i capelli e la barba, 
a guardarli sembravano che dormissero e non che erano morti  
da tanto tempo…”. I frati pensarono allora di sfruttare que-
sta incredibile proprietà delle grotte per creare un ambiente 
unico al mondo, dove gli uomini e le donne potessero essere 
deposti dopo la loro morte, e mostrarsi per sempre nelle for-
me e fattezze che avevano in vita. Per migliorare ed aiutare 
la mummificazione naturale, introdussero un processo che 

garantiva un risultato ancora più impressionante e duraturo. 
Questo metodo di imbalsamazione prevedeva prima di tutto 
di togliere tutti gli organi interni della salma e di farla “scola-
re” per circa un anno in apposite camere chiuse per non fare 
uscire il cattivo odore. A quel punto, il corpo ormai rinsecchito 
ma ancora intero ed intatto, veniva lavato con aceto, riempito 
di paglia, e rivestito con i suoi abiti più belli che nel frattempo 
erano stati consegnati dai parenti del defunto. Il risultato è 
una figura, generalmente in posizione eretta, che si presen-
tava così come era in vita. Quello che appare durante la visita 
al sepolcreto è comunque spaventoso: un incubo di zombie 
rinsecchiti che ti guardano con le orbite degli occhi vuote, con 
un ghigno che può fare solo un teschio ricoperto da una pelle 
annerita dalla morte. Ma questo è solo un primo livello di let-
tura, quello più semplice ed immediato. Continuando la visita 
nei vari ambienti, dove sono conservati almeno 8.000 defunti, 
ti comincia a sorgere il dubbio che lo scopo di questo cimitero 
particolare non è quello di ricordare che la morte ci rende tutti 
uguali ma, al contrario, quello di ribadire che ci sono delle 
differenze nel mondo dei vivi che la morte non può e non deve 
cancellare. Nella poesia di Totò, il marchese si lamentava che 
il netturbino fosse stato sepolto accanto a lui, che era di nobili 
natali. Ebbene, questo non poteva accadere nella cripta dei 
Cappuccini di Palermo. Tutti i cadaveri, nei loro vestiti buoni, 
erano divisi e separati rigorosamente per sesso e categoria 
sociale: prelati, borghesi, nobili, commercianti, professionisti, 
ufficiali dell’esercito nelle loro belle uniformi, giovani vergini 
nei loro abiti da sposa morte prima di sposarsi.  Le differen-
ze sono accentuate proprio dalle vesti che indossano i morti. 
Sono quelle che mettevano quando erano ancora vivi, e che 
sono sontuose ed eleganti per i nobili e i ricchi borghesi, di 
panni pregiati per i professionisti e di fattura più modesta per 
chi non se le poteva permettere. Il risultato di questo spetta-
colo, estremamente macabro e di grande impatto, è la con-
sapevolezza che sicuramente tutti dobbiamo morire, ma che 
le differenze sociali e fisiche non si cancellano con la morte, 
ma è bene che vengano sottolineate anche dopo, per garan-
tire che vengano maggiormente accettate nella vita terrena. 
Concludiamo con la descrizione della mummia più famosa tra 
quelle presente nel cimitero dei Cappuccini di Palermo: quella 
di Rosalia Lombardo, la bambina morta nel 1920, a soli due 
anni, per un’infezione polmonare. 
La sua salma, deposta in una piccola bara di cristallo, dopo 90 
anni è ancora praticamente intatta, almeno nel suo viso, tanto 
da sembrare solo addormentata. E’ l’attrazione principale del 
cimitero, ed è veramente impressionante il suo stato di con-
servazione dopo 90 anni dalla morte. 
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La  clinica medica, con i suoi segni e  sintomi, può essere più  utile 
ai fini diagnostici dei più comuni ( e meno costosi) esami stru-
mentali?  

E’ un quesito questo  non di poca importanza perché  qualifica il sanita-
rio nella sua competenza grazie all’anamnesi e alla visita. 
Già in campo cardiologico ho avuto modo di parlarvi dell’infarto del mio-
cardio “atipico”, quello con segni  peculiari (dolore oppressivo retroster-
nale, irradiazione al braccio sinistro etc) senza evidenza elettrocardio-
grafica  (infarto senza  sopraslivellamento  del tratto ST detto NSTEMI).
Questa volta mi addentro in 
campo broncopneumologico.  
Quando un paziente presenta  
emottisi,  ossia delle striature 
ematiche dell’escreato  (espet-
torato)  oppure l’emissione con 
la tosse di abbondanti quantità 
di sangue. Quali sono le cause 
più comuni dell’emottisi?  Un  
tempo (quando mi laureai nel 
1974) erano le neoplasie e la 
t.b.c. 
Ai  nostri giorni, anche se non  
mi sentirei affatto di escludere 
il cancro, sono convinto (Har-
rison- Principi di Medicina  In-
terna) che siano soprattutto le 
bronchiti riacutizzate (BPCO) 
e le bronchiectasie. Per quan-
to concerne le neoplasie l’e-
mottisi è più frequente nei forti 
fumatori, mentre è più rara nel-
le neoplasie polmonari meta-
statiche.  Più raramente questo  
segnale clinico è dovuto a trom-
boembolia polmonare o allo scompenso 
cardiaco  congestizio.
Ora, tornando al quesito iniziale, deve essere ribadito a chiare note 
che un reperto radiologico normale non esclude la presenza di tumori 
o bronchiectasie  come fonte di sanguinamento tanto che la maggior 
parte dei pazienti dovrebbe poi essere sottoposta alla TC del torace, 

seguita dalla broncoscopia.
La frequenza in cui io riscontro o sospetto le bronchiectasie è 

molto elevata. Anche se non vi è emottisi.  E’ una patologia 
polmonare questa che può essere definita come 

una broncopneumopatia  cronica caratterizzata da dilatazione dei rami 
bronchiali, di forma e ampiezza diversa. E’ proprio questa dilatazione 
bronchiale che facilita il ristagno delle secrezioni, soprattutto quando si 
associa ostruzione. 
Tutto ciò favorisce l’impianto di germi e l’infezione aumenta il danno 
della parete bronchiale  che  cambia aspetto. Il quadro clinico di que-
sta sindrome bronchitica recidivante bronchiectasica è caratterizzata 
da tosse cronica, dolori toracici, abbondante espettorazione, affanno 
(dispnea) , ristagno delle secrezioni bronchiali nelle ectasie. Solo nel-

la sindrome suppurativa  (superinfezione da germi 
vari) insorge febbre elevata con brivi-

do, scarso espettorato purulento  
e di cattivo odore, marcata aste-
nia.  Quali sono le cause ezio-
logiche delle bronchiectasie?  
Sono del parere che  nella 
maggior parte dei casi si tratti 
di forme di broncopolmoniti  
non ben guarite.  All’ausculta-
zione dei polmoni vi sono dei 
chiari rantoli crepitanti , o so-
prattutto alle basi polmonari. 
Anche se l’Rx, come dicevo, 
non le rileva il mio sospetto 
diagnostico resta. 
E’ per me più importante. La 
flogosi  polmonare batterica  
può portare ad un’ infezione 
necrotizzante (morte cellula-
re) ma anche quella dovuta 
ad alcuni virus (la sindrome 
di McLeod).Più raramente ho 
riscontrato fattori congeniti (fi-
brosi cistica , sindrome di Kar-
tagener, sindrome da immuno-

deficienza etc) o eziologie dovute ad ostruzione bronchiale.  
Per quanto concerne la sindrome emoftoica  la percentuale è del 50% 
dei casi con grave necrosi della parete bronchiale e/o del parenchima 
polmonare circostante. (La terapia medico aggi 2003 N. Gugliucci).
Resto del parere che la percentuale sia più bassa. Sono molto più fre-
quenti le forme bronchiectasiche che si presentano con una sindrome 
bronchitica recidivante o suppurativa . 
La penso cosi’ perché le statistiche al riguardo vengono da centri ospe-
dalieri mentre assai scarsi sono gli studi da parte dei medici di base.

Salute Benessere

BRONCHIECTASIE
ED EMOTTISI

UN VIAGGIO ALL’INTERNO DEL CAMPO BRONCOPNEUMOLOGICO
PER SCOPRIRNE LE RAGIONI ED I METODI CURATRVI

A CURA DEL DOTT. ALDO ERCOLI



TI AMO QUINDI... 
TI TENGO LONTANO

Nel mio lavoro di psicoterapeuta mi capita spesso di ri-
cevere richieste d’aiuto da persone che lamentano una 
difficoltà nel mantenere rapporti d’amore o di amicizia 

per una loro tendenza ad isolarsi; o che lamentano un senso 
di fatica e costrizione nel sostenere l’impegno emotivo relativo 
alle richieste altrui comuni in una relazione intima. Per tali mo-
tivi spesso vengono accusati dai partner o dagli amici di non 
essere interessati e presenti al rapporto, di restare “lontani” 
ed in ultima istanza di non provare amore. Contrariamente alle 
accuse che vengono loro mosse, queste persone sono invece 
capaci di amare, ma lo fanno in modo da mantenere sempre 
una certa “distanza di sicurezza” dagli altri. Ora, per capire 
meglio perché accade ciò, dobbiamo partire dal presupposto 
che ciò che è il nostro senso di Sè, la nostra personalità, il 
nostro senso di identità ed il nostro “stile di attaccamento” 
(cioè la modalità con cui costruiamo, manteniamo e rompia-
mo i legami affettivi) sono il prodotto di un’organizzazione 
mentale che si struttura nella primissima infanzia sulla base 
delle esperienze relazionali con i caregivers (che solitamente 
sono i genitori).  Quindi è dall’età neonatale che dobbiamo 
partire per capire come mai diverse persone da adulte diven-
tano “distaccate” rispetto ai legami. Il bisogno di attaccamen-
to è innato ed una sua espressione è il bisogno di vicinanza 
al corpo della madre. L’importanza di questo contatto fisico 
è stata chiaramente dimostrata dai famosi studi di Harlow H. 
sulle scimmie. Egli dimostrò che le scimmie neonate private 
di questo contatto non riuscivano ad avere un normale svi-
luppo, si deprimevano e sviluppavano disturbi relazionali. Vari 
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studi hanno dimostrato che anche nel bambino la mancanza 
di contatto con la madre o con un sostituto materno ha un ef-
fetto analogo: il bambino diventa depresso e perde la capacità 
di risposta emotiva. Più in generale possiamo dire che sono 
le esperienze infantili dominate da una mancanza di dispo-
nibilità emozionale e da comportamenti di rifiuto da parte dei 
genitori che strutturano nei figli un comportamento di evita-
mento della vicinanza affettiva ed un mondo interno dominato 
dall’ostentazione dell’indipendenza affettiva (dietro cui c’è la 
paura della dipendenza affettiva). Ciò è frutto del processo di 
adattamento alla realtà: l’indisponibilità affettiva dei genitori. 
Questa negazione del bisogno di dipendenza affettiva non av-
viene però senza che prima il neonato non abbia lottato per 
un suo diritto umano: il  neonato piange ed urla fino allo sfini-
mento per richiamare la madre perché appaghi i suoi bisogni 
di regolazione delle sue funzioni fisiologiche (cibo, cura del 
corpo, etc.), di vicinanza fisica, di protezione, etc. ed alla fine 
sfinito imparerà che “deve fare da solo” e si auto consolerà 
ciucciandosi il dito ed addormentandosi per lo sforzo fisico del 
pianto senza risposta. Un errore frequente nell’allevamento 
dei neonati è appunto la convinzione che è cosa buona “la-
sciarli piangere finchè non smettono”, ma la solitudine e la 
perdita del contatto con il calore e l’odore del corpo mater-
no invece terrorizzano il neonato. Fra i mammiferi non esiste 
madre che non risponda al pianto del suo piccolo. E così, se 
questo scenario è la norma, si pongono le basi del “tenere 
lontani” gli altri. 

Sito Web: www.riccardococo.net  e-mail: cocoricc@libero.it

 “COME LO STILE  DI ACCUDIMENTO GENITORIALE 
DETERMINA IL TIPO DI LEGAMI AFFETTIVI  CHE SI SARÀ CAPACI 

DI INSTAURARE  DA BAMBINI E POI DA ADULTI”
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